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Che la storia della Fiat sia sempre 


ancora oggi, nel terzo millennio, sottosta- 
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Come dire che, mentre Sergio prefi- 


II giro di boa di Marchionne 


stata strettamente intrecciata con la storia 
del nostro Paese è una verità indiscussa. 
Così come lo è il fatto che, in materia 
sindacale, le politiche portate avanti dalla 
Fiat all'interno dei propri stabilimenti ha 
negli anni, costantemente, determinato, a 
cascata, l'atteggiamento tenuto da tutto il 
mondo imprenditoriale italiano. 

Non è forse un caso quindi che, 
proprio oggi, l'offensiva nei confronti 
della Fiom parta dalla Fiat di Marchionne, 
mostrando in tutta la sua chiarezza quale 
sia il disegno che mira a far compiere al 
mondo del lavoro italiano uno storico giro 
di boa, destinato senza dubbio alcuno a 
riportare le condizioni dei salariati indietro 
ai bei tempi dell'ingegner Valletta e forse 
ancora più oltre. 

Fino ad oggi infatti da parte del go- 
verno e dei suoi fedelissimi supporter 
sindacali, Cisl e Uil, era stata combattuta 
una guerra a bassa intensità contro tutta 
. la Cgil. Una guerra a sfondo ideologico, 
fatta a volte di pure e semplici ripicche e di 
sgarbi di tipo squisitamente diplomatico, 
sostanzialmente incapace però di colpire 
a fondo e risolutivamente l’avversario. 

E proprio perché il trio Sacconi-Bonan- 
ni-Angeletti si era dimostrato inaffidabile 


e assolutamente incapace di raggiungere: 


l'obiettivo, subito dopo lo smacco subito a 
Pomigliano — dapprima in sordina ma poi 
. in un crescendo scatenato — è invece par- 
tita un'offensiva in piena regola condotta 
dalla Fiat in prima persona. Offensiva 
rivolta, questa volta intelligentemente, non 


contro tutta la Cgil, bensì contro la sola 


Fiom, il bersaglio perfetto, il sindacato che 
non collabora e che pertanto, secondo la 
vulgata marchionnesca, è automatica- 
mente da considerarsi “Non affidabile”. In 
realtà un simbolo della pervicacia con la 
quale alcuni settori operai non intendono 


re ai voleri del padronato senza reagire. 

Beninteso, questa offensiva è iniziata 
— come a voler sondare la capacità di 
reazione dell'avversario — con alcuni 
“incidenti di frontiera” allo stabilimento 
Fiat Sata di Melfi che hanno portato al 
licenziamento di tre operai, due dei quali, 
guarda caso, delegati Fiom, ed il succes- 
sivo irremovibile rifiuto di riammetterli al 
lavoro, pur in presenza di una sentenza 
del giudice in tal senso . 

| tre licenziamenti sono stati utilizzati 
dalla Fiat per raggiungere obiettivi ben 
specifici: | | 

— Propagandare l'illegalità e la pro- 
tervia di certi esempi di lotta: il blocco di 
una linea di produzione deve considerarsi 
come fatto illegale e contro le buone rego- 
le del bon ton sindacale: «Non credo sia 


onesto usare il diritto di pochi per piegare 


il diritto di molti» ipse dixit. 

— Gettare le basi per la diffusione del 
Marchionne-Pensiero: «Non siamo più 
negli Anni Sessanta. Non è possibile 
gettare le basi del domani continuando a 
pensare che ci sia una lotta tra ‘capitale’ 
e ‘lavoro’, tra ‘padroni’ e ‘operai’» 

E l'occasione per portare a termine 
l'opera di diffusione del Verbo rappre- 
sentato simbolicamente dalla cosiddetta 
“Fabbrica Italia” non è certo mancata al 
Sergione nazionale. 

Quale migliore occasione del Meeting 
di Comunione e Liberazione, dove l'affol- 
lato consesso degli osannanti integralisti 
cattolici gli ha riservato un'accoglienza 
trionfale: «Sergio, siamo tutti con te!», 
«Siamo pronti a rifare la marcia dei 
quarantamila!» dopo avere ascoltato la 
sua concione, «Rifiutare il cambiamento 
a priori significa rifiutare il futuro. Se non 
siamo disposti ad adeguarci al mondo che 
cambia, ci ritroveremo costretti a gestire 


Diritto di critica? Abolito 


Il fumogen 


Se la morte di quattro operai uccisi 
dal lavoro in un solo giorno - come 
avvenuto sabato 11 settembre — o la 
disdetta padronale del contratto dei 
metalmeccanici oppure la chiusura 
dell ennesima fabbrica sono notizie 
che rientrano nella “normalità” degli 
attuali rapporti tra capitale e lavoro, 
un fumogeno lanciato da una ragazza 
autonoma all’indirizzo del segretario 
della Cisl, Raffaele Bonanni, diventa 


In questo numero: 


Immaginate... Bruto senza Cesare... 


L’11 settembre e il rogo mancato 


Cacciamo i caccia! 


Una ministra di “classe” 


L'Aquila: una scuola precaria... 


Nuova rivolta al CIE 


Sul filo del rasoio 


e pol: 


Bonanni). 


un atto di “terrorismo”. | 

Dopo la contestazione dell'8 settem- 
bre alla festa del PD a Torino, infatti, le 
dichiarazioni politiche trasversali in me- 
rito si sono davvero sprecate; alcune di 
questa, a futura memoria, non possono 
non essere citate. 

“Sono stato vittima di un'aggressio- 
ne incivile e squadrista che nulla ha 
che fare con il confronto politico” (R. 
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solo i cocci del nostro passato» 

Se Marchionne ha esposto il suo credo 
tra i ciellini a Rimini, è stato al Forum 
Ambrosetti di Cernobbio, nei primi giorni 
di settembre, che ha potuto verificare 
appieno l'entusiastico appoggio alla sua 
crociata da parte del mondo dell’impren- 
ditoria e della finanza. 

In tale occasione, ad esempio, la pre- 
sidente della Confindustria, Marcegaglia, 
ha chiesto a gran voce un nuovo patto 
sociale che preveda l'aumento della pro- 
duttività e — dice lei - conseguentemente 
dei salari, che dovrebbero aumentare me- 
diante la partecipazione dei lavoratori ai 
risultati aziendali (peccato che il suo vice 


“Rabbia e scontro sono atteggiamen- 
ti del berlusconismo” (A. Finocchiaro). 
. “E una cosa indegna, stomachevole. 
E la riprova che a soffiare sul fuoco con 
accuse bugiarde si eccitano gli animi 
e si scatenano squadracce con dna 
fascistoide” (L. Angeletti). 

‘Siamo allo squadrismo, all’estre- 
mismo radicale e non è la prima volta 
che succede. Mi hanno detto che 
sono stati quelli dei centri sociali” (S. 
Chiamparino). 

‘Dovevano arrestarla. Vedo segnali 
di pericolo, rigurgiti di tipo violento e 
finanche terroristico” (M. Sacconi). 

“Si è trattato di un atto di intimida- 
zione e di vera e propria violenza, un 
attacco squadristico” (P.L. Bersani). 

“L'episodio insieme agli incidenti 
che ne sono seguiti, rivela una preoc- 
cupante volontà di attaccare la libertà 
sindacale e di inquinare il confronto 
democratico” (G. Fini). 

“Mi domando se quella del Pd è una 
festa o un mattatoio” (R. Calderoli). 

“Un atto di violenza inaudita. Quanto 
è accaduto a Torino conferma il rischio 
di dare vita ad un clima di scontro 
soffiando sul fuoco di una situazione 
delicatissima” (W. Veltroni). - 


Bombassei abbia dichiarato subito dopo 
che gli industriali sono «nettamente con- 
trari alla cogestione» e che gli strumenti, 
quali i premi di produzione, esistono e già 
da tempo vengono utilizzati). 

Chi poi è andato al sodo della que- 
stione è stato il direttore generale della 
Confindustria Galli, che ha dichiarato: 
«Abbiamo ragionato con i sindacati e 
messo nero su bianco il protocollo sugli 
assetti contrattuali: c'è un concetto di 
partecipazione che consiste nel dare 
maggiore peso ai contratti aziendali, che 
prevedono che si possa fare più scambio 
fra maggiore produttività e maggiore 
retribuzione». 


e l'arrosto 


Ma fra tutti gli allarmati commenti, 
una particolare citazione lo merita quel- 
lo del segretario della Cgil, G. Epifani: 
“Ci sono rischi per un conflitto sociale 
e un autunno caldo, per questo bisogna 
abbassare, tutti, i toni”. 

. Da tali parole si può constatare 
come, per il segretario del maggiore sin- 
dacato italiano e per di più un sindacato 
che si ritiene “di sinistra” ed erede delle 
lotte del movimento operaio, il “conflitto 
sociale” è ormai una variabile da temere 
e scongiurare. In passato, neppure il 
sindacalismo riformista o i partiti social- 
democratici erano mai giunti a tanto. Da 
parte nostra, ci piace invece ricordare 
quanto affermava l’anarcosindacalista 
Virgilia D'Andrea: “Il problema del diritto 
alla rivolta, dunque, va portato oltre 
l'insurrezione contro le forme barbare di 
reazione statale, di fascismo, di dittatu- 
ra. Esso deve esistere contro l'’abominio 
del dilemma che viene imposto alla 
maggioranza degli uomini: «O lavorare 
per gli altri, o morire»”. 

Era il 1929, l'anno della grande crisi 
economica e del crollo di Wall Street, 
ma potrebbe essere oggi o domani. 


CFG 


gura — a parole — un luminoso mondo di 
amorevole collaborazione e di benessere 
PER TUTTI, gli italici industriali fanno 
capire che appoggiano in tutto e per 
tutto la sua filosofia, che anche a loro 


-l'aumento della produttività sta bene, anzi 


benissimo; quanto poi ad una equa suddi- 
visione dei pani e dei pesci, calma, prima 
dobbiamo verificare, esaminare, vedere, 
constatare, soppesare, aprire un tavolo, 
due tavoli, tre tavoli ... Nulla di nuovo 
sotto il sole del Bel Paese, considerato 
che gia i benefici per la classe operaia che 
erano stati promessi e strombazzati con 
l'accordo del 23/7/1993 si sono da lungo 


. tempo rivelati semplice aria fritta. . 


Indimenticabile poi a Cernobbio l'ap- 
porto determinante del segretario della 
Cisl Bonanni, che ha scosso l’uditorio con 
una puntuale ed acuta osservazione: «I 
diritti dei lavoratori esistono se c'è una 
economia che sta in piedi, se ci sono 
le fabbriche, se ci sono i posti di lavoro. 
Senza i posti di lavoro, non ci sono i di- 
ritti», battendo così ogni record quanto a 
dichiarazioni lapalissiane. 

Ma una voce si era già tirata fuori dal 
coro. Qualcuno non si era dimostrato 
d'accordo con il Marchionne Pensiero. 
Ed era l'ex super manager Fiat Romiti, 
proprio lui, l'artefice della Marcia dei 
40.000. | 

Sul Corriere del 28 agosto era infatti 
apparsa una intervista in cui costui non 
solo contestava il fondamento stesso 
della ideologia marchionnesca, ovvero la 
perfetta unione tra capitale e lavoro cau- 
sata dalla irreversibile scomparsa della 
lotta di classe, ma addirittura considerava 
utile e necessaria la presenza di interessi 
contrapposti all’interno dei luoghi di lavo- 
ro. Da qui il consiglio alla Fiat di usare una 
buona dose di moderazione e di ricercare 
un accordo senza attizzare a bella posta 
il fuoco perché, alla lunga, dividere volu- 
tamente il fronte sindacale può rivelarsi 
un errore tattico madornale. 

Ma tant'è. Oramai l’armata Fiat era in 
marcia e nulla avrebbe più potuto arre- 
starla. Raccolto il convinto consenso dei 
suoi pari, ecco che la seconda fase della 
manovra di accerchiamento contro la 
Fiom è quindi partita immediatamente; già 
il 7 settembre, infatti, la Federmeccanica 
ha clamorosamente disdetto l'accordo dei 
metalmeccanici firmato anche dalla Fiom 
nel gennaio 2008 e che scadrà definitiva- 
mente nel gennaio 2012. 

A detta del suo presidente Ceccardi, la 


disdetta è avvenuta “a fronte delle minac- 


ciate azioni giudiziarie della Fiom relative 
all'applicazione di tale accordo” ed è stata 
comunicata “in via meramente tecnica 
e cautelativa allo scopo di garantire la 
migliore tutela delle aziende”, mentre la 
Marcegaglia ha dichiarato candidamente: 
“Nessun ricatto Fiat, solo un'accelerazio- 


‘ ne. Il vero problema è la Fiom, contraria a 


ogni cambiamento che renda le aziende 
più competitive”. 

Peccato che la disdetta in realtà fosse 
stata prevista e concordata tra Fiat e Viale 
dell'Astronomia già alla fine di luglio, sotto 
la minaccia di Marchionne di portare il 
suo gruppo fuori dalla Federmeccanica, 
cosa che avrebbe messo in gravissime 
difficoltà la Confindustria. 

Si tratta quindi di un altro obiettivo 
raggiunto nella strategia di Marchionne, 
a dimostrazione di come il Nostro ora- 
mai marci a passo di carica per la sua 
strada senza farsi intralciare il cammino 
da nessuno, che si tratti del governo, 


| continua in seconda pagina no, 
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$26 settembre 2010, in 
zona ese, nei giardini di via 
Conchetta angolo via Torricelli (in 
caso di pioggia il programma si 
svolgerà nel circolo di via Tor- 
ricelli), 3a Fiera anarchica del 
libro. Organizzano: Circolo dei 
Malfattori, Federazione Anarchica 
Milanese, individualità anarchiche. 
Venerdì 24 

ore 17 - Tavola su: Lavoro, pre- 
cariato e conflitto; Andrea Staid: 
L’uso e abuso del precariato e 
dell’immigrazione nella “moderna” 
organizzazione del lavoro 
Collettivo “Bel Lavoro”: “dalla 
autoorganizzazione delle lotte dei 
lavoratori all’Autogestione della 
società futura” Testimonianze di 
lavoratori su “precariato e conflitti 
. sociali” . 

Segue dibattito 

| ore 19 - Concerto: la Contrabbanda 
Cena buffet 

ore 21 - Massimo Varengo presenta 
la nuova edizione di “Durruti e la 
rivoluzione spagnola” 

Sabato 25 
ore 16 - Tavola su: Difesa del tar- 
ritorio dall’inquinamento, specula- 
zione, militarizzazione 

Comitato No-Expo: il grande affare 
Expo: per chi? 

M.Tafel: il pericolo del nucleare 
che avanza: un ritorno al passato 
Laboratorio casa: speculazione e 
cementificazione 

R. Bonelli: la -militarizzazione una 
piaga che si estende, da via Padova 
in poi 

Comitato Antirazzista: dal dossier 
sul Triboniano alle lotte nei CIE 
Segue dibattito 

ore 19 - Cena buffet. 
ore 21 - Paolo Pasi presenta il suo 
libro “Memorie di un sognatore abu- 
sivo” con improvvisazioni Jazz 

ore 22 - Concerto di Alessio Lega 
Domenica 26 

ore 15 - P. Gurrieri presenta 
“L’anarchia spiegata a mia figlia” 
ore 16 - Tavola su: Contro l’inqui- 
namento clericale 

. P. Gurrieri: la Piovra vaticana 
Presentazione dossier su Comunione 
‘e Liberazione “dall’ aspergorio alle 
banche” 

A. Piccitto: Dani stificazione del- 
l'ideologia della carità 

P. Iervese: L'azione diseducativa 
della Chiesa 

Segue dibattito . 

ore 19 - Cena buffet 

ore 21 - Stefano Boni presenta il 
suo libro “Vivere senza padroni” 
Segue proiezione del filmato “Quando 
l’anarchia verrà” 


info: federazione-anarchica-milane- 
se-fai.noblogs.org/ - malfattori. 
noblogs.org/ - tel 028321155 


jinone 
que anarchici 


PE 


gio durato 


Il 26 Galia 1970 cinque anarchi- 
ci calabresi morivano in un inci- 
‘dente stradale sull'autostrada del 


sole, tra Napoli e Roma, all’altezza 


di Ferentino. Andavano a Roma per 
consegnare un dossier di controin- 
formazione alla redazione del setti- 
manale anarchico Umanità Nova. 
L'incidente destò molti interrogati- 
vi già all’epoca data la stranezza 
della dinamica, la sparizione dei 
documenti trasportati dai compagni 
e tantissime altre incongruenze e 
coincidenze. Nel corso degli anni i 
dubbi si sono rafforzati: periodi- 
camente qualche pentito e qualche. 
dossier trovato negli archivi dei 
servizi segreti confermano i sospet- 
ti sul fatto che si sia trattato di 
una strage mascherata da incidente 
stradale. 

Abbiamo intenzione di ricordare que- 
sta storia dimenticata a quarant’an- 
ni di distanza. 

E’ nostra intenzione denunciare pub- 
blicamente l'omicidio dei compagni e 
ricostruire la loro vicenda, indis- 
solubilmente legata agli avvenimenti 
| dei quali furono testimoni e prota- 
gonisti: dalla stagione delle stragi 


>) 


«E lecito o no dare il tributo a Cesa- 
re?» L’ipocrita risposta di Gesù il na- 
zareno — riportata dai vangeli canonici 
e apocrifi — per sfuggire alle grinfie del 
prefetto della Giudea, Ponzio Pilato, 
merita il primato del politically correct al 
punto da aver, come si suol dire, “fatto 
scuola”. Ma se dio ha da tempo fatto 
perder ogni traccia, Cesare e il suo vice 
(naturalmente, qui in Italia) sembrano 
floridi e prosperi nelle vive sembianze 
di Silvio Berlusconi e Marcello Dell'Utri, 
almeno secondo la deposizione di Ar- 
cangelo Martino — arrestato assieme a 


Flavio Carboni e Pasquale Lombardi 


per la presunta associazione segreta P3 
— che ha rivelato al PM quanto questi 
fossero i nomi in codice con i quali col- 
loquiavano amorevolmente l'ispettore 
del ministero Miller, il sottosegretario 
alla giustizia Caliendo, il coordinatore 
Verdini e l'ex sottosegretario Cosentino, 
al fine di premere sulla Consulta per il 


| lodo Alfano, ma anche sulla Cassazione 
per sistemare la causa da 450 milioni di 
‘euro fra la Mondadori e lo Stato. 


Già, lo Stato. Leonardo Sciascia 


Anniversari 


L’11 set 


Come già accaduto negli ultimi anni 


la vigilia dell11 settembre è stata movi- 


mentata, soprattutto a livello mediatico, 
protagonista stavolta un misconosciuto 
reverendo a capo di una piccola chie- 

a “personale” in Florida. Il pastore 
di anime in questione aveva pensato 
bene di indire la “giornata del Corano 
bruciato” in segno di protesta contro la 


- costruzione a New York di una moschea 
a qualche centinaio di metri da dove 


sorgevano le “torri gemelle” distrutte 
negli attentati del 2001: 

Come è ovvio, l'annuncio, una volta 
amplificato dai mezzi di comunicazione 


=- di massa, ha provocato una mobilitazio- ` 
‘ne generale: dal Presidente degli USA 


al comandante delle truppe in Afgani- 
stan, da attrici famose ai commentatori 
di mezzo mondo che hanno fatto a gara 
a deplorare la minaccia di bruciare una 
o più copie del libro sacro dei musulma- 
ni. Peccato che gli stessi non abbiano 
quasi mai usato la stessa veemenza per 
condannare le stragi di civili di religione 
islamica (o meno) compiute quotidiana- 
mente dai loro eserciti. 

L'11 settembre è passato senza che, 
dopo un penoso balletto di minacce e 
smentite, il tanto temuto rogo avesse 
luogo. Anche se, i due siti web del 
pastore sono stati chiusi e la zona 
della cittadina dove risiede la sua 


‘ chiesa è stata circondata da transen- 


ne metalliche. Come accade spesso, 
una volta appreso del dietro-front del 
primo, altri hanno annunciato di voler 
mettere realmente in atto quel gesto 
solo minacciato, ma non sono riusciti 
a strappare che qualche rigo nelle 
cronache locali forse perché ormai la 
storia aveva evidentemente concluso 
il suo ciclo di vita mediatica. 

Molto probabilmente, anche questa 
data dopo nove anni non ha più(tranne 
che a New York) lo stesso impatto emo- 
tivo e questo anniversario rischia col 
passare'del tempo di ridursi a un'arma 
sempre più spuntata in mano al milita- 
rismo e all’affarismo. Gli USA si sono 
sempre autodefiniti come “il paese delle 


Immaginate... 
Bruto senza Cesare... 


ebbe a scrivere che per lottare vera- 


mente contro la Mafia, lo Stato avrebbe 
dovuto suicidarsi. Parole grosse, inap- 
propriate. Del resto, perché suicidarsi 
quando basta uccidere chi, con un 
mal compreso “senso dello Stato”, 
pretende essere l'argine. contro le in- 


filtrazioni illegali e camorristiche nella. 


gestione amministrativa del territorio? 
Sette pum-pum e il sindaco/pescatore 
di Acciaroli è sistemato con un funerale 
trasmesso in diretta TV alla presenza 
delle autorità, ché la loro bella figura ci 
tengono a farla. 

Dopo tutto, il sindaco/pescatore 
Angelo Vassallo, «se l'è andata a 
cercare» al pari di Giorgio Ambrosoli, 
il liquidatore dell'impero di Michele 
Sindona ucciso [11 luglio del 1979, 
parola di Giulio Andreotti. Come se 
la sono cercata, | 11 settembre 2010, 
i tre operai che a Capua sono morti 
per le esalazioni mentre pulivano una 
cisterna; anche loro, come il giorno ap- 
presso l'operaio di Pistoia ucciso dalla 
pressa (al pari delle altre 356 persone 
morte lavorando in questo funereo 
2010), non avevano ancora compreso 
che «la sicurezza sul lavoro è un lusso 
che non possiamo permetterci». Una 
dichiarazione del tanto osannato mi- 
nistro dell'Economia, Giulio Tremonti, 
al “Berghem Fest”; un'incitazione a 
«rinunciare ad una quantità di regole 
inutili» che impediscono all'Italia di es- 
sere un Paese moderno e competitivo 
nell'economia globalizzata, come piace 
a Sergio Marchionne, amministratore 
delegato della Fiat, che a bruciare il 


opportunità” e forse è anche vero, ma 
è altrettanto vero che senza il decisivo 
aiuto dei media il pastore incendiario 
avrebbe alla fine avuto un pubblico 
molto, ma molto ridotto per le sue 
esibizioni. Se anche solo la minaccia 
di incenerire un libro può provocare 
direttamente manifestazioni di piazza 


e persino morti in qualche parte del 
mondo (Pakistan) c'è qualcosa che 


‘non va in tutta questa storia, e viene da 


chiedersi se l'annuncio della pubblica 
cancellazione, fatta su un computer, di 


un file contenente il testo del Corano. 


avrebbe avuto lo stesso i 


Corano - lui, esempio fulgido dei valori 
occidentali, quelli per intenderci in cui 
il conflitto tra operai e capitale è cosa 
superata — non ci pensa proprio. Gli 
basta incitare Federmeccanica e Con- 
findustria a disdire/bruciare il contratto 
dei metalmeccanici del 2008, perché 
bisogna finirla con gli integralisti della 
Fiom che difendono i diritti dei lavoratori 
sanciti dalla Costituzione. 

E che dire dei 220 mila precari della 
scuola? Che sono troppi per una scuola 
che è soltanto un costo aggiuntivo per 
lo Stato. Su questo, il Ministro dell’istru- 
zione Mariastella Gelmini (al pari dei 
suoi predecessori), ha le idee ben chia- 
re: bisogna chiuderla — nel senso lette- 
rale del termine — con una scuola che 
assolva alla formazione socio-culturale 
del cittadino se questa è d'ostacolo al 


| moderno che avanza; le priorità sono la 


competizione, non il confronto; il rispar- 


mio non gli investimenti; il clientelismo 
. camuffato da competenza non certo la 


capacità critica. Sì: la mafia, la camorra, 


l'ndrangheta, queste sì sono scuole di 


vita, dove il precariato è eliminato. Per 
sempre. Senza aspettare la pensione o 
i decessi di anziani insegnanti. 
Questo è lo Stato, e «dove non c'è 
lo Stato - ha sostenuto il ministro 
.netta nelle sue recenti esternazioni 
sulla conurbazione Napoli-Caserta, 


` definita un “cancro sociale e culturale” 


- non c'é la politica, non c'è la società». 
Imm: iniamo la politica e la società di 
cui il ininistro è lo specchio dal quale 
il suo Cesare/Berlusconi si rimira e 
a sentirsi dire che lui è il più bello 


I 


È ovvio che tutta la pantomima sim- 
bolica del rogo purificatore non è stata 
altro che nuovo combustibile destinato 


ad alimentare il cosiddetto scontro di. 


civiltà o di religione che è ancora, oggi 
come ieri, ottima propaganda per soste- 
nere lo stato di cose presenti, che poi è 
sempre lo stesso da entrambe le parti 
in causa: il sistema del capitale. 
Certamente si può anche ridere 
dell'episodio ma se poi si pensa che 
anche in Italia è attualmente in corso 
un dibattito pubblico sull'opportunità 
di costruire a Milano un luogo di culto 
RI DS la comunità musulmana, 


del reame. Che altrimenti... ricorriamo 
agli elettori, al popolo sovrano, alla 
democrazia. O forse no: è prematuro, 
dobbiamo continuare a governare, dare 
prova di responsabilità di fronte alla 
crisi economica e alla maggioranza 
degli elettori che democraticamente 
hanno votato la presente coalizione 
governativa. E poi, se non ci siamo 
noi, cosa ne sarebbe dell'opposizione 


parlamentare? Verissimo: 


Immaginate... Bruto senza Cesare ... 

Il minimo che si può dire è che 
Schifani, prima, Letta e Bonanni poi al 
Festival nazionale dell'Unità tenutosi 
a Torino, oltre che immaginarselo lo 
hanno sperimentato e verificato in 
prima persona, ben al di là delle sca- 
ramucce più o meno dialettiche, con le 
quali — loro e gli stessi organizzatori 
degli incontri — si sono dovuti misurare. 
Purtroppo, dubitiamo fortemente che 
abbiano saputo misurare il distacco, 
lo scollamento, la separazione, fra la 
loro politica, la loro società, e chi era 
presente, partecipando a diverso grado 
e titolo alla kermesse. O, forse, l'hanno 
capito troppo bene, dal momento che la 
reazione è stata del tutto spropositata, 
sopra le righe, tanto da evocare tempi 
cupi, addirittura ... anni di piombo. 

Non è che — per sbaglio — (hanno 
percepito che se bisogna dare a Cesa- 
re quel che è di Cesare, non bisogna 


. certo lesinare a Bruto la giusta parte? 


Ammessa la liceità o meno di dare a 
Cesare il tributo ... 


gianfranco marelli 


mancato 


ci si rende conto che la cosa potrebbe 
interessarci molto più da vicino. Spe- 
cialmente ricordando che, nel recente 
passato, già ci sono stati nella penisola 
gesti simbolici di protesta proprio contro 
la costruzione di moschee, che hanno 
visto come protagonisti nuovi e vecchi 


fascisti. 


Come epigrafe di storie del genere 
ci starebbe bene una vecchia domanda 
zen, modificata per l'occasione: “un li- 
bro che brucia lontano dalle telecamere, 
brucia davvero?” 


Pepsy 


4 co. continua dalla prima pagina n 


della Marcegaglia o della Confindustria . 


stessa, evidentemente considerati una 
accolita di incapaci, un ostacolo ai piani 
futuri della Fiat. 

“Siamo dunque all'anno zero delle 
relazioni industriali italiane, ci stiamo 
lasciando dietro un altro pezzo di no- 
vecento” (Corsera 7/9/10). Come era 
prevedibile, tutta la stampa si é veloce- 
mente adeguata e, allineata e coperta, 
ha sfornato una raffica di articoli di 
sperticato elogio nei confronti dell'auda- 
ce e risolutivo operato di Marchionne e 
della Federmeccanica, prendendo per 
buone le patetiche dichiarazioni del suo 
presidente e della Marcegaglia e tacendo 
invece sulla vera natura dell'accordo che 


aveva dato il via all'operazione. Disdetto . 
l'accordo del gennaio 2008, si mira non 


solo a tagliare completamente fuori dalle 


trattative la Fiom (che non aveva firmato - 


il successivo accordo dell'ottobre 2009), 
o quanto meno a spuntarie le unghie, ma 
soprattutto, a partire dal 1 gennaio 2012, 
si spalancano le porte a tutta la varie- 
gata sequela di deroghe graziosamente 
concesse nel 2009 dai sindacati amici, 
ovvero quelli “affidabili” (chissà poi perché 
Bonanni ha rifiutato la nomina a Ministro 
dello sviluppo economico?). 

Guarda caso, esattamente quello che 
chiede Marchionne per far partire Fabbri- 
ca Italia nello stabilimento di Pomigliano, 
dove si potranno applicare le nuove de- 
roghe al Contratto Nazionale già rifiutate 


dal 40% dei partecipanti al TERINA 


dello scorso giugno: la limitazione del 
diritto di sciopero, i 18 turni di lavoro, con 
meno pause e ritmi accelerati; le 80 ore 
di straordinario comandato aggiuntive alle 
40 già previste, il mancato pagamento 


‘dei primi tre giorni di malattia nei casi di 


assenteismo anomalo, le sanzioni per chi 
non rispetta i patti. 

In breve, tutte quelle deroghe studiate 
ad hoc per Pomigliano (a cominciare 
dall'esercizio ‘del diritto di sciopero), che 
secondo la Fiom cozzano contro le tutele 
previste dalle leggi, e forse contro la stes- 
sa Costituzione, e che, a dispetto delle 
tante assicurazioni fornite da Bonanni 
and co. a Pomigliano, con la mossa di 
Marchionne potranno tra breve essere 
estese a tutto il territorio nazionale, con 
il fine ultimo di vanificare e svilire ogni 
accordo nazionale. 

Se governo e Confindustria si sono 


allegramente accodati alla invincibile: 


armata della Fiat, lasciando che questa 
faccia la parte dell’ariete mentre a loro 
basterà in seguito raccogliere i benefici 
senza troppa fatica, non è detto che la 
messa in mora della Fiom non possa 
rivelarsi un errore e, a conti fatti, risultare 
notevolmente costosa. 

Da più parti infatti si teme che l'au- 


tunno' in arrivo potrebbe essere porta- 


tore di forti tensioni sociali causate dalla 


| tremolante performance dell'economia. 


italiana. L'Italia, infatti, secondo recentis- 
sime fonti Ocse, si segnala come l'unico 


tra i paesi del G7 a dover registrare, nel 
terzo trimestre di quest'anno, un calo del 
prodotto interno lordo dello 0,3% su base 


trimestrale annualizzata, in controten- 
denza con la crescita media G7 su base 
annua dell’ 1%. 

Da qui l'accentuazione del problema. 


‘occupazionale: i dati Istat dicono infatti 


che a partire dal mese di luglio il tasso 
di disoccupazione (Istat) risulta salito 
all’8,4% mentre la disoccupazione del 
settore giovanile è salita dell’ 1% su base 
mensile, arrivando al 26,8%, cosa che 
comporterà notevoli conseguenze sul 
piano dei consumi interni. 

‘Se, quindi, al calo della produzione 
sommiamo l'aumento esponenziale della 
disoccupazione (vedasi il caso dei precari 


. della scuola) ed un ulteriore crollo dei 


consumi delle famiglie, aggiungendo 
a questi due fattori anche le tensioni 
sociali che potrebbero sorgere a seguito. 
di una reazione dura da parte operaia (la 
Fiom ha intenzione di dare inizio ad una 
battaglia legale ed ha già proclamato 
quattro ore di sciopero in vista della sua 
manifestazione nazionale del 16 ottobre 
prossimo), il risultato finale è un mix 
potenzialmente esplosivo che potrebbe 
riscaldare i prossimi mesi e che potrebbe 
(come noi ci auguriamo) mettere in forse 
i piani della Fiat . 


E se avesse ragione Romiti? 


).Rebaudengo I 


— Breve storia del movimento NO F- > (prima parte) 


Cacciamo i caccia! 


ed addirittura delle istituzioni sovrana- | 


“Se vuoi mangiar tranquillo e gustare 
quello che mangi in trattoria, è meglio 
che tu non vada a guardare quel che 


si fa in cucina” (una piccola massima,.. 


a tutti nota, frutto della saggezza po- 
polare) 


Due eventi recenti ci danno l'occa- 
sione per riflettere sui quattro anni di 
vita del cosiddetto movimento no F-35 
(gli F-35 sono, come è stranoto, i terribili 
“cacciabombardieri che vogliono costrui- 
re all’interno del recinto dell'aeroporto 
militare di Cameri, vicino a Novara). 

Il primo evento è costituito dalla 
mozione presentata in senato, alla fine 
di agosto, dal prof. Veronesi (senatore 
del pd) e che ha avuto fino ad oggi la 


sottoscrizione di una ventina di se-. 


‘natori. Si tratta di un documento che 
‘impegna il Governo a sospendere la 
partecipazione al programma di realiz- 
zazione dell'aereo Joint Strike Fighter 
non sottoscrivendo alcun contratto di 
acquisto di questi stessi velivoli [ed] a 
procedere in tempi rapidi ad una attenta 
ridefinizione del Modello di difesa che 
sia rispondente al nostro dettato costi- 
tuzionale ed alla nostra politica estera 


oltre che alla vocazione del nostro pae- 


se all'integrazione europea e al ruolo 
di peacekeeping delle nostre Forze 
Armate”. Tale mozione si inserisce (e 
la cosa risulta chiara dalla sua intesta- 
zione) nell’ambito della campagna di 
mobilitazione per fermare la produzione 
dei cacciabombardieri JSF F-35: cam- 
pagna plurale e portata avanti da diversi 
soggetti. Il prof. Veronesi si riferisce 
soprattutto a quanto prodotto, nell’ul- 
timo anno, dalla Rete Italiana Disarmo 


e dall agglomerato Sbilanciamoci, che. 


raggruppano organizzazioni inseribili, 
con sufficiente approssimazione, nella 
porzione della galassia movimentista 
legata alla sinistra istituzionale un po’ 
più radicale. 

Dell’altro evento recente ci da noti- 


zia un breve trafiletto comparso nelle . 


cronache novaresi del quotidiano La 
Stampa del 7 settembre: sono comin- 
ciati i lavori di bonifica e di sminamento 
del terreno, sito all'interno dell’aero- 
porto militare di Cameri, sul quale si 
costruiranno gli hangar della fabbricona 
per l'assemblaggio dei maledetti cac- 
ciabombardieri. 

Questi gli ultimi eventi, in attesa che 
arrivino presto a Novara il governatore 
del Piemonte (il leghista Cota) ed il 
sottosegretario alla difesa addetto agli 
armamenti (il pidiellino Crosetto) a 
festeggiare l'inizio dei lavori, tra le lodi 
degli industriali e della gran parte dei 
politici locali. 

Quindi, stando così le cose, a lavori 
iniziati e proprio quando una parte della 
sinistra parlamentare sembra aver cam- 
biato parere sulla necessità e l’eticità 
degli F-35, non possiamo evitare di 
constatare che il movimento no F-35 
ha perso la sua buona battaglia. Come 
ha perso la sua battaglia (pure buona, 
anzi buonissima) il movimento no Dal 
Molin: anche se molti ancora festeggia- 
no non si sa che cosa, mentre i lavori 
per la costruzione del “nuovo” aeroporto 
militare vicentino fervono accanto al 
“compensante” Parco della Pace. 


Ma ora basta con la cronaca: de- 


dichiamoci ad un iungo flashback, 
che narra la nascita e lo sviluppo del 
movimento no F-35. 

Facciamo finta, per un po’, di non 
essere coinvolti nel movimento no F- 
35. Facciamo finta di esser scienziati 
sociali (quasi) neutrali ed indaghiamo 
su un fenomeno che possiede diversi 
aspetti interessanti e sui quali è utile 
riflettere. Del resto siamo ampiamente 
legittimati a dire la nostra in forma quasi 
scientifica, pur essendo coinvolti (anche 
troppo) nelle vicende che si vogliono 
qui descrivere: vi è infatti una più che 
cinquantenaria tradizione di ricerca 
sociale definita comunemente dai più 
come “osservazione partecipante”. Lo 
“scienziato” sociale può quindi essere 
coinvolto direttamente nel fenomeno 


che intende osservare: in tal modo vede 
cose che un osservatore esterno non 
potrebbe mai cogliere. Certo la par- 
tecipazione all'evento può far correre 
il rischio di deformarne la percezione 
e l'interpretazione: ciò a causa delle 
distorsioni derivanti dalle emozioni, 
dagli affetti e dalle idiosincrasie, che 
si sviluppano nel vivo dell’azione. Ma 
è un rischio che si può correre: non 
siamo certo degli illusi adoratori della 
purezza e della neutralità delle scienze 
empiriche. 


Torniamo dunque a considerare con 


attenzione gli eventi passati. 

Quando il progetto della costruzione 
di una nuova generazione di caccia- 
bombardieri stealth è stato avviato negli 


USA, quando l'Italia vi ha sostanzial-. 


mente aderito (pur ancora in assenza 
degli atti formali che sono stati prodotti 
negli anni seguenti), praticamente nes- 
suno aveva fatto attenzione alla cosa. 
Era il 1996, i tempi del primo governo 
Prodi: l'allora ministro della difesa, 


Andreatta, aveva intuito l’importanza - 


strategica politico-economico-militare 
del progetto ed aveva infilato l’Italia nel 
gruppo dei principali partner dei suoi 
amici americani. 

II movimento pacifista ed antimilitari- 
sta italiano, europeo ed internazionale 
non aveva proferito verbo: soprattutto 
per l'assenza di informazioni dettagliate 


sulia questione, ma pure per la scarsa 
abitudine allo studio approfondito degli 
eventi e degli aspetti tecnici della ge- 
stione degli apparati statali e militari. Il 
movimento pacifista ed antimilitarista, 
soprattutto quello italiano, è sempre 
stato guidato, a nostro avviso, da 
idee e “dirigenti” eticamente iperattivi 


(‘vogliamoci tutti bene, non facciamo. 


la guerra, facciamo finire le guerre, 
ritiriamo i soldati dai teatri di guerra, 
facciamo l’interposizione non armata,... 
eccetera”), che (non tutti, per carità) 
hanno sempre rinunciato in partenza 
all effettuazione di una vera analisi tec- 
nico-economica relativa alla centralità 
dell'industria degli armamenti e della 
finanza ad essa collegata. 

Da qualche anno non è più così e 


ci sono sensibilità più diffuse sui temi 


sopra accennati: ma i ritardi si pagano 
con gli interessi. E interessante ripen- 
sare alla primavera-estate del 2006: è 
il momento in cui si pone per la prima 


volta, nell’ambito dell’azione sociale e 


politica, il tema degli F-39. 

È una sera tiepida di fine primavera, 
ia scena si svolge a Novara, nella salet- 
ta della Camera del Lavoro locale, nella 


quale, a scadenza periodica, i cigiellini 


ultrasinistri (eterni semidissidenti nei 
confronti della dirigenza della loro or- 
ganizzazione) ottengono di poter riunire 
quanto resta dei locale Social Forum, 
nato attorno agli eventi genovesi del 
2001. Si tratta di un'assemblea com- 
posita, alla quale partecipano elementi 


della neoautonomia (si passi la defini- 
zione imprecisa), del cattolicesimo di 
base, del pacifismo tradizionale (vedi, 
ad esempio, Assopace), del sindacali- 
smo di base, di un'associazione cultu- 
rale di ispirazione libertaria (Zabriskie) 
e via dicendo. 

In questa occasione partecipa anche 
un giovane dirigente di Rifondazione 
comunista, che riferisce alcune cose 
riguardanti il progetto (a tutti gli altri, 
allora, ignoto) per la costruzione e 


l'assemblaggio dei nuovi cacciabom-. 


bardieri. Si tenga conto del momento 


storico: i primi mesi dell'esistenza del 


governo Prodi Il. 
Colui che fa emergere il problema 
cita un documento che era iniziato a cir- 


colare, tra gli addetti ai lavori, solo pochi 


mesi prima. Si tratta dei rapporto intito- 
lato “Il JSF in Europa”, datato settembre 
2005, curato dalla dottoressa Corinne 
Asti, edito dall’Osservatorio strategico 
del Centro Militare di Studi Strategici, 
con sede a palazzo Salviati, a Roma, e 
diretto (dal punto di vista editoriale) dal 
Contrammiraglio Luciano Callini. 

Un lungo documento, molto tecnico 
e molto interessante, che fa conoscere 
ai soggetti movimentisti quella sera 
presenti diverse cose sul progetto in 
questione. Tra parentesi, tale rapporto 
del CeMiSS sembra essere piuttosto 
critico nei confronti del progetto JSF. 


Alcuni dei presenti matureranno, un 
poco alla volta, l’idea che tali riflessioni 
critiche siano state prodotte nell'ambito 
di un conflitto interno alle stesse forze 
armate e risentano di un'operazione di 
lobbying a sostegno degli Eurofighter 
(i caccia intercettori europei), la cui 
costruzione, allora già in corso, ed il 
cui acquisto avrebbero potuto risentire 


negativamente di un ulteriore impegno ~ 


finanziario italiano nel progetto JSF. 
Strano input, diranno i lettori di 
questa breve istoria narrata: ci sono 
addirittura alcuni militari che, del tutto 
involontariamente, contribuiscono a 
mettere in moto un piccolo sconvol- 
gimento delle abitudini dei movimenti 
pacifisti ed antimilitaristi italiani. 
Altra cosa notevole: il movimento 
dissidente non ha un avvio nazionale 
(come sarebbe stato logico, vista la 
rilevanza e la portata del tema), ma 
locale. In ciò forse mutuando le moda- 
lità d'azione di due altri movimenti, che 
allora (ed ancora oggi, in parte e no- 
nostante le sconfitte subite) dettavano 


la linea da adottare in azioni politiche 


consimili: si tratta del movimento no Dal 
Molin e dei No TAV valsusini. 


Insomma: anche per gli F-35, ed. 
‘in modo più problematico rispetto agli 


altri due movimenti succitati, si adotta 
una tecnica “federalista” di contrasto 
ed opposizione alle decisioni del potere 
governativo centrale. Si adotta una tec- 


nica di contrasto locale nei confronti di 


decisioni del potere centrale nazionale 


zionali che fanno riferimento all'Impero 
Americano. 

Quanto ciò sia coerente ed adatto 
all'obiettivo di ottenere un qualche 
risultato positivo nell'azione di contrasto 
è ancora cosa da stabilire, magari alla 
luce di altre esperienze consimili. 

E comunque si parte baldanzosi; 
alcuni però già dubbiosi per gli esiti 
di tale azione, nel bel mezzo della 
contraddizione interna tra i sostenitori 
del governo Prodi. | rifondaroli gioca- 
no doppio: sostengono fedelmente il 
governo Prodi, erede delle decisioni di 
Andreatta (e poi, come noto, di D'Ale- 
ma e del Berlusconi al potere tra 2001 
e 2006), mentre, insieme ai comunisti 
italiani, sembrano da un lato vellicare 
l'orgoglio dei movimenti pacifisti (che 
non sono certo in forma come ai tempi 
dei missili a Comiso) e dall'altro lato 
partecipare alla partita lobbistica a so- 
stegno degli Eurofighter e di un modello 
di difesa alternativo e più centrato sulla 
costruzione di legami forti con altri paesi 
dell'UE piuttosto che sul tradizionale 
inserimento organico nella periferia 
dell’Impero Americano e nelle istituzioni 
della NATO. 

Vedremo, in una prossima puntata, 
che cosa accadrà a Novara, la piccola 
capitale insubre, alla fine del 2006 ed 
all'inizio del 2007, quando si produrrà 


una spaccatura nel movimento tra colo- 
ro che sono più legati agli “istituzionali”, 
che comunque devono sostenere il go- 
verno Prodi, e coloro che del governo in 


‘carica non sono affatto sostenitori e che 


mirano invece a radicalizzare le azioni 
di opposizione contro il progetto JSF, 
disinteressandosi completamente degli 
effetti politici istituzionali conseguenti a 
tali pratiche. 

Insomma, anche in base alle dichia- 
razioni ufficiali comparse nei media 
a quell'epoca (soprattutto nei giornali 
locali, anche se qualche traccia com- 
pare addirittura in una delle principali 


pagine del Corriere della Sera), ci ~ 


sono, nel movimento, coloro che si 
preoccupano di non arrecare troppo 
danno al governo Prodi e coloro che, 
invece, di questo eventuale danno non 
si curano ed intendono proseguire più 
coerentemente in una direzione preci- 
sa, al fine di radicalizzare lo scontro. 


Tra questi esagerati ed impazienti. 


oppositori degli F-35 saranno determi- 
nanti gli anarchici, che, insieme ad altri 
soggetti della scena antagonista locale, 
giungeranno ad organizzare e realizza- 
re il primo corteo “nazionale” no F-35. 
Tale manifestazione si svolgerà, il 19 
maggio 2007, .lungo le strade novaresi 


blindate da quasi quattrocento poliziotti, 
carabinieri e finanzieri, addobbati nel 


modo minaccioso che si sfoggia nelle 
grandi occasioni. 


Dom Aro anuo di Zab 


19 settembre 2010 


= 


alla rivolta di Reggio Calabria. 

Il 26 settembre 2010 a Frosinone 
cercheremo di raccontare la storia 
di una strage dimenticata e di un. 
viaggio mai terminato in cui cinque 
giovani anarchici calabresi avevano 
riposto aspettative e speranze. 


Alle 17:00 Proiezione di un documen- 
tario sulla strage della Freccia del 
Sud a Gioia Tauro e sull’omicidio 
dei compagni. 

Alle 18:00 Dibattito. 

Presiede: Marco Tranquilli (del 
Gruppo Cafiero - FAI Roma) 
Interverranno: 

Tonino Perna e Antonella Scordo 
(parenti dei compagni assassinati), 
Franco Schirone (Autore del libro 
“La gioventù anarchica”), Roberto 
Gargamelli (Capro espiatorio della 
Strage di Stato), Fabio Cuzzola 
(Autore del libro “5 anarchici del 
sud” ) 

Conclude: Francesco Fricche (del 
Gruppo Cafiero - FAI Roma) 

Alle 19:30 Contaminazioni teatrali 
“Evviva Maria” di Ulderico Pesce, . 
recita Lara Chiellino 

“70 volte Sud” di Massimo Barilla, 
recita Salvatore Arena 

Alle 21:00 Concerto dei Tetes de 
Bois 

Appuntamento il 26 settembre a par- 
tire dalle ore 17:00 alla Canti- 
na Mediterraneo, Via A. Fabi 341 
Frosinone 


Gruppo Anarchico “C. Cafiero“ - Fai 
Roma 
Via Vettor Fausto 3 - Roma 


fairoma@federazioneanarchica.org 


Anarchiche e anarchici del Lazio 


la gna 
i rigordo 
erio Casoni 


ompagne del Circolo 
ho a ricordare Nerio 
o 18 settembre alle ore 
18 presso il circolo in piazza di 
porta Santo Stefano 1. 

Un bicchiere, aneddoti, fotografie, 
poesie, un sorriso... a modo nostro, 
come pensiamo gli sarebbe piaciuto. 


| Lo abbiamo conosciuto impegnato 


nelle lotte studentesche, nella 
cooperazione, nell'Unione Sindaca- 
le Italiana e, in ambito cultura- 
le, nell’associazione “la Rete”, in 
“Arti e pensieri”, nella Biblioteca 
Libertaria “Borghi” di Castelbolo- 
gnese e nella redazione del mensile 
“Cenerentola”. 

Recentemente si era dedicato, senza 
risparmio, al sostegno dei grup- 

pi libertari operanti nell'America 
Latina. Anche in tale contesto, come 
sua abitudine, affiancava al lavoro 
politico e organizzativo un'intensa 
attività finalizzata a stimolare la 
nascita e lo sviluppo di iniziative 
economiche autogestite. 

Il miglior modo di ricordarlo sarà 
continuare a sognare e a cercare 

di concretizzare i suoi, i nostri, 


la terza ‘edizione della “corata”. 
Anche quest'anno in collaborazio- 

ne con Associazione Primo Moroni e 
circolo anarchico Berneri, la scuola 
di musica popolare Ivan Illich e 
l’hard coro De Marchi, organizzano 
il festival internazionale del canto. 
sociale. 

Venerdì 24 - accoglienza all’ivan 
Illich (via del Giuriolo 7); alle 
20, segue corteo con Banda verso la 
Ca’ Bura (via dell’Arcoveggio) . 
Sabato 25 - dalle 12, pranzo a 
buffet presso il circolo anarchico 
Berneri al cassero di Porta Santo 
Stefano 

Sabato 25 - dalle 19, festa e fe- 
stival presso ilparco di via del 
Giuriolo 7 

Domenica 26 - dalle 12 pranzo socia- 
le alla casa del popolo di Ponti- 
celli di Malalbergo, segue grande 
corata “vieni o Maggio”. 


ttp: mun. federazioneanarchica. org] 


WMA ng 


19 settembre 2010 


vAutoritariş 
repressione bggi”, 
del Lab 57 Alchemica (BO) e Roberti- 
no del Rebeldia (PI) 

Venerdì 8 ottobre h 19 aperitivo e 
dibattito: 

“Sindacalismo di Base e , prospettive 


, proibizionismo e 
intervengono Max 


per le lotte sociali”, intervengono 
Guido Barroero (USI) e Cosimo Sca- 
rinzi (CUB) 

Venerdì 15 ottobre h 19 aperitivo e 
presentazione del libro: 

“Nè obbedire nè comandare”, con 
l’autore, Francesco Codello, segue 
‘dibattito 

Venerdì 22 ottobre h 19 aperitivo e 
sportello legale: 
“Cosa fare se ...?”, 
Antonio Mancino 
Sabato 30 ottobre h 20 cena: 

“Si beve, si mangia, si canta”, 
autofinanziamento per l’attività del 
circolo 


con l’avvocato 


Circolo Anarchico Camillo Berneri 

° Piazza di porta S.Stefano 1 - Bolo- 
Assemblea tutti i giovedì alle 21 
circoloberneri.indivia.net 


Wéttembre cena magica di 

) üne alle 20.00 (sono gra- 
dite le prenotazioni al 347 4025324) 
al laboratorio anarchico PerlaNera 
via Tiziano 2, ingresso in fondo al 
parcheggio Tiziano. 
Sabato 25 settembre ore 15,30 contro 
il nuovo medioevo presidio antiau- 
toritario per combattere repressio- 
ne e razzismo! in corso Crimea ai 
giardini della stazione. Presidio 
con mostre, filmati, diffusione di 
materiale di controinformazione. In- 
tervengono Maria Matteo, Federazione 
Anarchica Torinese; Vincente Taquias 
“Urbano”, Associazione immigrati 
. della provincia di Alessandria; ci 
saranno testimonianze delle lotte 
contro i CIE. Dalle 17.00 fino alle 
24.00 musica Area Limite (rap) da 
Alessandria, Officine Aurora da To- 
rino (rock), Posto di Blocco (rock 
italiano). 


"i 
Venerdì 24 settembre punto info sui 
CIE in via Po 16. Appuntamento alle 
17,30 in via Po 16. 


Con esposizione di mostra sulle ri- 
volte estive nei CIE. 


Per info: 
federazione anarchica torinese - 
fai to@inrete.it 338 6594361 


solidale con i sei compagni sot- 
to processo. Appuntamento alle ore 
17,30 in via Po 16. i 


24 settembre prima udienza del 


Milano - Torino, si apre l’anno scolastico 


Una ministra di “classe” 


Milano 11 settembre 2010 


| coordinamenti precari milanesi han- 
no organizzato una manifestazione che 


vede la presenza di 1500/2000 persone 


fra insegnanti ed ATA precari e di ruolo, 
solidali e perdigiorno vari. 

Più di un compagno affidabile mi fa 
rilevare che un'analoga manifestazione 
svoltasi all'inizio del settembre 2009 
ha visto la presenza di circa la metà 
di partecipanti, un segnale dunque, 
ampiamente confermato dalla notevole 
partecipazione alla manifestazione di 
Messina del 12 settembre che ha bloc- 
cato i traghetti per Reggio Calabria, di 
crescita di un movimento reale. 

Proprio il fatto che la mobilitazione 
‚veda una presenza contemporanea di 
lavoratrici e lavoratori del sud e del nord 
è ovviamente un fatto interessante. 

-~ Ancora due brevi riflessioni sulla 


composizione politica del corteo mila- 


nese, su di quella tecnica ho qualche 
difficoltà in più a valutare. 

La testa del corteo e la sua com- 
ponente maggiore è tenuta dai coor- 
dinamenti dei precari che affermano, 
in questo modo, la loro autonomia e la 
loro autorevolezza. L'uso di strumenti 
comunicativi agili ed efficaci quali una 
maglietta arancione con la scritta “pre- 
cari s/catenati” li aiuta ad emergere. 

Sul piano sindacale c'è una robusta 
presenza di una FLC CGIL che a Mi- 


L'Aquil 


per una 


Più volte è stato fatto notare che 
nei comuni devastati dal sisma del 6 
aprile 2009 si è abbattuto anche un 
altro terremoto, quello politico, perché 
nulla è stato predisposto per tutelare 


. posti di lavoro e salari. Nella scuola, 


in particolar modo, sottoposta al più 
grande licenziamento di massa mai 
visto in Italia (132.000 posti di lavoro in 
meno in 3 anni), si ha una situazione a 
dir poco drammatica. 
Complessivamente, a livello regio- 
nale l'insieme «Tagli Tremonti+Riforma 
Gelmini» ha prodotto un taglio di 1.509 
posti di lavoro (1.109 docenti e 400 
Ata) per. l a:s.-2009-2010 e di 1,112 
posti (679 docenti e 433 Ata) per l'a. 


s. 2010-2011. Complessivamente un 


taglio di 2.621 posti di lavoro. 

Con una parte di fondi per il terremo- 
to (L. 77 del 2009), nell’a.s. 2009-2010 
è stato possibile effettuare 753 nomine 
in più (dimezzando così l’effetto previsto 
dalla manovra congiunta tagli+riforma). 
Nell’a.s. 2010-2011 la situazione è più 
difficile, perché con i fondi terremoto sa- 
ranno possibili solo 150 nomine in più. Il 
Direttore generale dell'Ufficio scolastico 


lano ha, con ogni evidenza, scelto di 
stare dentro il movimento e, per dirla 
con l'immortale Principe Antonio Foca 
De Curtis, “buttarsi a sinistra” mentre, 
ad esempio, a Torino a fronte del mo- 
vimento è stata veloce come il granito 
nell’entrare in azione. 

L'altro sindacato significativamente 
presente è la CUB Scuola con delega- 
zioni di lavoratori e donne delle pulizie 
in lotta, oltre che ovviamente da Milano, 
da Torino e Varese. Varesini e torinesi 
interverranno dal camion ed al comizio 
finale. 

Quindi un corteo vivo, significa- 
tivamente autonomo, radicale nelle 
rivendicazioni ed una FLC CGIL che 
decide a livello locale di giocare un 
ruolo mentre mi pare che, almeno a 
Milano, l’unica struttura del sindacato 
di base presente su questo terreno con 
un rapporto reale con i coordinamenti 
precari sia la CUB. 

Va detto peraltro che da quanto si sa 
della mobilitazione di Messina è invece 
forte la presenza Cobas, anche se la 
FLC CGIL non manca. 


Un passo indietro 
Torino 27 agosto 2010 


Nell’Aula Magna del glorioso Liceo 
Classico Massimo D'Azeglio vi è l'as- 
segnazione cattedre ai precari ed alle 
precarie di Italiano, Italiano e Latino, La- 


una s 


regionale, ha recente parlato della 


possibilità di altri 100 posti in più e di 
ulteriori 80 nel sostegno. Si tratterebbe 
così di circa 330 posti di-lavoro che per 
quest'anno potrebbero salvarsi; comun- 
que la metà rispetto allo scorso anno. 
Per poter ottenere almeno lo stesso 
numero di nomine dell’anno passato, il 
direttore generale dell'ufficio scolastico 
regionale ha stimato la necessità di una 
somma pari a 5 milioni di euro, richiesta 
ma negata sia dai ministeri dell Econo- 
mia e dell'Istruzione sia dal governatore 
regionale Gianni Chiodi. 

Altre regioni, proprio per attutire i 
tagli alla scuola pubblica hanno firma- 
to un protocollo d'intesa con gli Uffici 
scolastici regionali dando risorse. Ad 
esempio, la Regione Emilia-Romagna 
ha stanziato 51 milioni di euro; la 
Regione Puglia 21 milioni; la Regione 
Basilicata 7 milioni e mezzo. 

La Regione Abruzzo ha stanziato 0 
(zero) euro, sicuramente anche perché 
impegnata a risanare l'enorme debito 
provocato dalla ben nota gestione 
“familiare” della sanità. L'Aquila con la 


| sua provincia, anziché tutelata perché 


Gradisca d'Isonzo 


Lunedì 13 settembre. Intorno alle 18 
partono le telefonate da dentro il CIE: è 
scoppiata un'ennesima rivolta. 

Tutto comincia con uno sciopero della 
fame. Nulla che i gestori del lager non 
sapessero: erano giorni che i reclusi 
protestavano perché, dopo le sommos- 
se e le fughe dell'estate, era scattata 
la punizione collettiva. Chiusi in cella 


senza poter uscire all'aria, se non per 


un'ora al giorno. 

La risposta è immediata e TT. 
Una ventina di poliziotti in assetto anti- 
sommossa entra nella sezione intimando 
di smettere lo sciopero. ll tutto condito 


con un po’ di manganellate distribuite 


nella camerata ribelle. È la scintilla per 


| la rivolta: materassi e lenzuola vanno a 


fuoco. Gli immigrati telefonano agli anti- 


Nuova rivolta a 


razzisti della regione per avere sostegno 
e far sapere quello che accade. In sotto- 
fondo alle chiamate le urla dei detenuti, 
ancora rinchiusi nella camerata. Il fumo 
riempie la stanza: gli immigrati non rie- 


SCONO a respirare, ma nemmeno questo 


basta. Le porte restano serrate. 
Nessuna pietà per chi non china il 


capo. Parte rapido il tam tam antirazzista: ` 
le radio di movimento mandano in diretta . 


la voce dei ribelli intrappolati, vengono 
contattati i giornalisti e i compagni più 
vicini. Un consigliere regionale di Rifon- 
dazione chiama il questore per informarlo 
che ormai quello che sta succedendo al 
CIE è trapelato all’esterno. 

La Prefettura di Gorizia — secondo 


quanto riferisce l’Ansa — diffonde pron- 
‘ tamente una diversa versione dei fatti. 


tino e Greco della secondaria superiore. 
Un settore tradizionalmente “d'élite” del 
mondo precario che viene attaccato in 
maniera pesantissima. 

Molti posti di lavoro sono stati Dress 
da insegnanti in soprannumero costretti 
a trasferirsi da una scuola all’altra, di 
conseguenza una massa impressio- 
nante di colleghi e di colleghe abituati 
a trovare supplenze annuali senza 
eccesive difficoltà restano disoccupati 
ed hanno, al massimo, la speranza di 
poter trovare una cattedra per l'insegna- 
mento di italiano nelle medie inferiori 
sottraendolo senza ovviamente averne 
l'intenzione ad un altro collega o, più 
tardi supplenze brevi. 

La situazione è esplosiva. Otteniamo 
dal Dirigente Scolastico che, per la 
verità, si mostra cortese e disponibile, 
lo spazio per un'assemblea alla fine 
delle operazioni e deliberiamo una serie 
di azioni. 

Immediatamente usciamo dalla 
scuola, andiamo con un corteo sponta- 
neo all'Ufficio Scolastico Regionale ed 
otteniamo, avendo bloccato la strada, 
un incontro con l’amministrazione nel 


quale poniamo con forza le nostre. 


rivendicazioni: ritiro dei tagli, reddito ai 
disoccupati della scuola, solidarietà fra 
lavoratori occupati e precari. 

Il 30 nuovo corteo spontaneo alla 
prefettura, il 31 occupazione dell’Ufficio 
Scolastico Regionale che impone al 


in piena crisi risulta invece essere la 


più colpita. Nei territori devastati dal 
sisma, la perdita dei posti di lavoro nella 
scuola viene a determinarsi a causa di 
più fattori concomitanti che possiamo 
così schematicamente indicare: «Tagli 
Tremonti+Riforma Gelmini (riduzione 
del monte ore settimanale, scomparsa 
di molte cattedre, etc...) + gestione del 
post-sisma + collasso demografico». 
A causa del lavoro che in generale 
manca, delle case non ancora ripara- 
te, del tessuto sociale disgregato e di 
tante altre difficoltà, lo spopolamento 
del territorio ha raggiunto ormai cifre 
preoccupanti. In tutta la provincia si 
parla di 1.033 iscrizioni inmeno; almeno 
700 sono studenti aquilani, costretti a 
trasferirsi altrove. 

Per avere un'idea degli effetti «Tagli 
Tremonti+Riforma Gelmini+gestione del 
post-sisma+collasso demografico», è 
indicativo riflettere sul numero dei do- 
centi andati in sovrannumero, cioè degli 
insegnanti di ruolo dichiarati perdenti 
posto e rigettati nella precarietà. Nella 
scuola secondaria di secondo grado 
sono complessivamente 242 i docenti 


L'incendio all'interno del CIE sarebbe 
stato appiccato per coprire il tentativo 
di fuga di una ventina di altri reclusi, 
sventato dall'intervento delle forze del- 
l'ordine. Un paio di attivisti vanno davanti 
al CIE. Purtroppo, come sempre, da fuori 
non si vede e sente nulla. Nemmeno il 
fumo, perché gli incendi nel frattempo 
erano stati spenti. All’interno delle celle 
l’aria resta irrespirabile e la situazione è 
molto tesa. , 


(da una corrispondenza 
di un compagno triestino) 


Per rassegna stampa: 

http://www.info-action.net/index. 
php?option=com_content&view=article&id=587: 
gradisca-ennesima-rivolta&catid=95:cie-lager 


vice direttore scolastico regionale di 
ricevere una delegazione. 

Fiorisce insomma una serie di inizia- 
tive che vedono, per un verso, un'’inizia- 
tiva comune dei due sindacati di base 
(CUB e Cobas) presenti nella provincia 
e, per l'altro, la ripresa dei coordina- 
menti indipendenti dei precari. 

Un percorso, quello che va dalla 
mobilitazione torinese del 27 agosto 
a quella messinese del 12 settembre, 
veloce, tumultuoso, radicale e che ha 


permesso: 
1. la definizione di una piattafor- 
ma comune 
f: la costruzione di nuove reti di 


relazione, confronto, iniziativa 

Un percorso che proseguirà nei 
prossimi giorni. con presidi e manife- 
stazioni locali. Già è in preparazione 
uno sciopero generale della scuola 
per il 15 ottobre mentre molti collegi 
docenti hanno deliberato il rifiuto dello 
straordinario, il blocco delle gite, altre 
forme di azione solidale. 

Questo mentre il governo annuncia 
di nuovo un secco taglio delle retribu- 
zioni, un taglio che dovrebbe spingere 
all'azione anche i settori più arretrati 
della categoria. ` 

Insomma, una situazione interes- 
sante. 


Cosimo Scarinzi 


ola precaria 
provincia terremotata 


di ruolo abruzzesi andati in sovran- 
numero, così distribuiti: 88 provincia 
dell'Aquila, 55 Pescara, 52 Chieti, 47 
Teramo. Nella scuola media sono an- . 
dati in sovrannumero 40 insegnanti: 27 
nella provincia dell'Aquila, 10 Chieti, 3 
Teramo. Nella scuola primaria sono stati 
dichiarati perdenti posto 73 maestri: 32 
nella provincia dell’Aquila, 38 Teramo, 
3 Pescara. 

Tutto ciò va indubbiamente a peg- 
giorare la situazione dei docenti co- - 


stretti da questo governo ancora in 
una condizione di precarietà: docenti 


che risultano essere le prime vittime 
di queste manovre; vittime di scelte 
politiche dissennate con le quali si pri- 
vilegiano spese militari, grandi opere e 
grandi eventi (su cui è possibile lucrare 
commesse e mazzette) a scapito dei 
servizi sociali fondamentali (scuola, 
sanità, assistenza, previdenza); vitti- 
me di una crisi economica che, come 
da sempre, pagano i lavoratori, non i 
responsabili. 


Precari scuola Abruzzo 


UMANITA NOVA 


on line? 


http://www. umanitanova. org 


No TAV 


Sul filo del rasoio 


Il governo, dopo lungo tentennare, 
mediare, minacciare ha fatto il suo 
allungo sulla nuova linea ad alta velo- 
cita tra Torino e Lyon. Ltf — Lyon Turin 
Ferroviaire, la società che ha l’incarico 
di progettare e realizzare la tratta in- 
ternazionale dell’opera — ha terminato 
e reso pubblico il progetto preliminare 


per la parte italiana, che va da Chiusa 


S. Michele al confine. 

Il progetto, 17 megabyte di docu- 
menti, è ancora allo studio degli esperti 
No Tav, tuttavia il quadro emerso dalle 
prime letture la dice chiara sull impatto 
terribile di quest'opera sul territorio. 
| paesi di Chiusa, Vaie, S. Ambrogio, 
oltre all'abbattimento di numerose case 
e alla perdita di tuttii terreni agricoli, 
sarebbero costretti a sopportare per un 
minimo di dieci anni un cantiere, dove 
si lavorerebbe giorno e notte, mentre 
centinaia di camion sono destinati al tra- 
sporto dell'enorme quantità di smarino 
del tunnel dell’Orsiera. Il progetto per 
la tratta nazionale, che doveva essere 
pronto contemporaneamente all’altro, 
pare ancora in alto mare. C'è chi sostie- 
ne che tra Ltf ed RFF, che ha in appalto 
la tratta nazionale, ci sarebbero con- 
trasti sul progetto che motiverebbero la 
mancata presentazione dei preliminari 
per l'importantissimo segmento iniziale, 
quello che dovrebbe investire Torino e 
vari paesi della cintura. 

In un'assemblea affollatissima — 
quasi un migliaio di persone — svoltasi 
a Chiusa lunedì 6 settembre, sia la 
popolazione sia numerosi amministra- 
tori locali hanno ribadito l'opposizione 
ad un’opera inutile, che, con questo 
progetto, conferma la sua dannosità 
per il territorio. 

Nella stessa settimana si è svolto un 
coordinamento comitati No Tav a Gra- 
vere, in alta Val Susa, e un'assemblea 
della rete No Tav “Torino e cintura, sarà 
dura” a Torino. 

La settimana è culminata con la tre 
giorni di “prove tecniche di resistenza”, 
promossa a Chiomonte dai comitati 
No Tav. 

Nei tre giorni si sono svolte as- 
semblee, spettacoli teatrali, incontri di 
produttori biologici, passeggiate nei siti 


archeologici a rischio e, soprattutto, una 


lunga marcia per strade e mulattiere tra 
Chiomonte e Giaglione, due dei comuni 
più toccati dal percorso del tunnel geo- 
gnostico di dieci chilometri che la CMC 
di Ravenna si accinge a scavare. 
Diverse migliaia di No Tav armati di 
bandiere e striscioni hanno percorso 
una decina di chilometri di strada, 
attraversando la zona dove dovrebbe 
essere piazzato il cantiere del tunnel. 
Sono stati piantati numerosi cartelli di 
divieto di inaresso a ruspe. camion. 
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Friuli Venezia 
Giulia 

Iniziano 

i sondaggi 

per la TAV ma... 


Durante l'estate il tema dell'alta 
velocità/capacità è rimasto sottotraccia 
se si esclude qualche rituale articolo 
sulla stampa locale in cui, a turno, 


.. imprenditori, esponenti del PD e ammi- 


nistratori del PDL lanciavano l'allarme 
sul rischio concreto della perdita dei 
finanziamenti europei (il termine ultimo 
è la presentazione entro fine anno dei 
progetti preliminari). 

La scorsa settimana invece tutto ha 
avuto un'improvvisa accelerazione. 
~- Si parte mercoledì 1° settembre nella 
bassa friulana, a Bagnaria Arsa, dove in 
mattinata vengono notate delle trivelle 
da alcuni NOTAV. Subito scatta l'allarme 
e il passaparola. La prima trivella opera 
vicino ad una strada provinciale e riesce 
‘a portare a termine il suo compito. La 


trivelle, mentre qualcuno distribuiva 
vuvuzuelas anti “puffi blu”. 

In uno dei terreni comprati durante la 
campagna “acquista un posto in prima 
fila" è stato messo un baracchino di 
lamiera, reduce dal presidio di Susa 
autoporto. Il baracchino, per ora solo 
un capanno per gli attrezzi, è il primo 
tassello del futuro presidio No Tav. 

Lungo tutto il percorso, che si snoda 
magnifico lungo le gorge del Clarea, si 
sono attraversati i vigneti da cui pro- 
viene l'uva da cui viene fatto il celebre 
‘vino nel ghiaccio” di Chiomonte. Una 
delle tante produzioni locali che spari- 
ranno se i signori del Tav riusciranno 
ad imporre il loro arbitrio su questo 
territorio. 

La novità politica della marcia è 
stata la ricomparsa di sindaci e ammi- 
nistratori con tanto di fascia tricolore. 
Il progetto presentato da LTF è stato il 
detonatore di questa giravolta istituzio- 
nale, che ha portato in piazza oltre al 
consueto manipolo di amministratori No 
Tav delle liste civiche, quasi ovunque 
in minoranza, anche esponenti del PD. 
Evidentemente l'impatto fortissimo dei 
nuovi progetti, oltre alla batosta eletto- 
rale delle ultime regionali, ha sospinto 
sul. fronte dell'opposizione all'opera 
anche quei politici che avevano di 
fatto sposato la tesi del “come tav”, 
abbracciando la proposta del F.A.R.E., 
sponsorizzata dell'ex presidente della 
Comunità Montana Bassa Val Susa, 
Antonio Ferrentino. 

Un incrinamento del fronte si era 
delineato già dopo le amministrative 
dell’anno precedente in Val Susa, in cui 
le liste civiche, pur sconfitte ovunque 
tranne che a S. Ambrogio, erano l'ago 
della bilancia per l'elezione del nuovo 
presidente delle Comunità Montane Alta 
e Bassa Val Susa e Val Sangone riunite 
dalla nuova legge. 

Il democratico Sandro Plano, ex sin- 
daco di Susa ed assessore a Venaus, 
l'aveva spuntata grazie al sostegno 
delle liste civiche. Il PD nazionale aveva 
minacciato di espulsione gli esponenti 
del PD valsusino per l'alleanza con 


“amministratori seccamente No Tav, ma, 


nonostante le forti tensioni,.la crisi. era 
rientrata senza conseguenze. 

In queste ore le prime dichiarazioni 
dei democratici piemontesi paiono di 
cauto imbarazzo: vedremo, anche alla 


luce di un possibile invalidamento delle . 


elezioni regionali, se ci sarà una sco- 
munica plateale o una presa di distanza 
meramente formale. Nel frattempo 
sindaci e amministratori No Tav hanno 
lanciato una manifestazione No Tav per 
il 9 ottobre a Vaie. 

Tra i tantissimi No Tav che hanno 
dato vita alla marcia dell'11 settembre 


“seconda invece su un terreno privato: 


gli attivisti dei comitati si ritrovano in 
buon numero di fronte a questa trivella 
con striscioni e bandiere, e chiamano 
subito il proprietario e i giornalisti. Il 
proprietario non solo è contrario all’ope- 
ra, ma non era neanche stato avvisato 
del sondaggio, esattamente come il 
Comune di Bagnaria. 

A questo punto arrivano i carabinieri 
che constatano l'assoluta mancanza 
di permessi. Operai e trivella sono 
costretti a far fagotto. Su tv e giornali 
scoppia la bagarre che va avanti per 
vari giorni. 

La regione - in evidente imbarazzo - 
chiede spiegazioni alle Ferrovie le quali 
dichiarano che secondo ioro era tutto a 
posto e la colpa è solo della ditta appal- 
tatrice. Venerdì sera si svolge in paese 
un affollata.assemblea-popolare indetta 
dai comitati. Qui l'ingegnere delegato 
delle Ferrovie non solo è ‘costretto a 
chiedere scusa per l'accaduto, ma 
non riesce neanche a difendere l'utilità 
dell’opera durante il dibattito. Nei giorni 
successivi le Ferrovie sono costrette a 
revocare il contratto alla ditta di Milano 


dito e ATEN TDIP P S TERET f tar eaa de 4 iy TATA A AE R. 
MO 00 SERIA AO IT A TASA A ERT EARE IKANRA MORA IS aA I PE A ASKAY DES ACN 


non pochi hanno espresso perplessità 
per il repentino mutamento di fronte di 
sindaci, la cui opinione sul Tav, varia 
con il variare delle stagioni e delle 
alleanze politiche. 

Il movimento No Tav, pur non avendo 
una critica netta ai percorsi istituzio- 
nali, ha tuttavia una sana diffidenza 
nei confronti della delega in bianco ad 
amministratori, che, anche nei momenti 
migliori, sono stati trascinati dalla forza 
di un movimento, forte della sua auto- 
nomia e capacità critica. 

In questo momento cruciale, per certi 
versi simile a quello che precedette 
la lunga resistenza dell'inverno 2005, 
oltre alla partita importantissima del 
Tav, è in gioco la capacità di autonomia 
di un movimento, che ha la sua forza 
nelle assemblee popolari, nei comitati 
di paese, nella rete solidale che si è 
costruita in vent'anni di lotta. 

In questi anni di resistenza al Tav 
di acqua sotto i ponti della Dora ne è 
passata tanta. Il movimento è cresciuto 


lungo il cammino, imparando poco a 


poco la pratica della partecipazione e 
dell’azione diretta. 

Tutti erano consapevoli che non 
sarebbe stato facile e sapevano che i 
fautori del Tav, unanimi da destra a sini- 


«stra, avrebbero preparato mille trappole 


per ingabbiare, dividere, provocare. 

Non ci sono riusciti, grazie alla 
consapevolezza che un movimento 
popolare ampio, dalle tante anime, è 
forte delle sue differenze, perché sa che 
gli autoritari vincono quando riescono 
a trasformare individui liberi in sudditi, 
tutti uguali come i panini/spazzatura 
delle grandi catene di distribuzione. 

Accusati di essere selvatici, antimo- 
derni, montanari attaccati al giardino di 
casa, i No Tav hanno indossato la loro 
diversità con l'orgoglio di chi vorrebbe 
che questo mondo diventasse un giar- 
dino per tutti. 

Media e politici hanno sostenuto 
che la forza del movimento dipendeva 
dal sostegno, in bassa Val Susa, degli 
amministratori: quando quella stagione 
ebbe termine gli oppositori al Tav hanno 
dimostrato che un movimento solido, 


.radicato..tra la gente, cammina con 


le proprie gambe e non ha bisogno di 
tutele e di padrini. 

Ogni volta che il governo di turno ha 
provato a forzare ha dovuto battere in 
ritirata. Ci hanno provato con le botte 
e l'occupazione militare, quest'inverno 
come nel 2005 e i No Tav, lì, bugianen, 
non si sono mossi. 

Ci hanno provato con le campagne 
stampa, via via più dure, volgari, arro- 


ganti, alternando il silenzio alla menzo- 


gna. Ma i No Tav sono ben corazzati, 
perché abituati a osservare il mondo 


con occhio critico, costruendo le proprie 
reti di comunicazione, confrontandosi 
costantemente faccia a faccia in cen- 
tinaia di incontri, assemblee, feste di 
strada, tra un presidio ed un banchetto 
al mercato. Con pazienza, umiltà, de- 
terminazione. | 

Una lunga resistenza. 

Ma non è bastata a dare la spallata 
definitiva ai signori del Tav. Dopo cin- 
que anni dal quel dicembre del 2005, 
quando venne impedito l’inizio dei la- 
vori, i No Tav devono ancora una volta 
ingrassare gli scarponi per un altro 
inverno di lotta. 

La scommessa, questa volta, è di 
farli correre per sempre. Non ci devono 
più provare. 

Certo non è facile. La torta è ricca, 
e questo raffinato sistema di drenaggio 
del denaro pubblico funziona grazie alla 
complicità attiva della gran parte degli 
schieramenti politici istituzionali. Gente 


che non guarda in faccia nessuno e non 


si ferma di fronte a nulla. 

Per questo motivo è importante che il 
movimento non si fermi, che non ascolti 
le sirene del sostegno istituzionale. Nel 
2005, dopo le giornate di Venaus, le 
Olimpiadi alle porte, il governo chiamò a 
Roma gli amministratori, che tornarono 
indietro gridando vittoria per la nascita 
dell’ Osservatorio Virano. Già allora i No 
Tav compresero che l'osservatorio era 
una trappola, un sistema per passare 
con l'inganno, dove la forza non era 
bastata. Però si fermarono lo stesso, 
accettando la tregua, per non rompere 
con gli amministratori, perché troppi 
non seppero capire che quegli ammi- 
nistratori, accettando e sottoscrivendo 
quell’accordo, si stavano preparando a 
saltare il fosso. Le sirene del potere, del 
prestigio, del denaro stavano cantando 
la loro canzone. | 

Oggi quella tregua, una tregua 
armata, è finita. | signori del Tav sono 


di nuovo pronti a riprendere le ostilità. 


I No Tav sono pronti a DNA la 
resistenza. 

L'auspicio è che l'acqua corsa sotto 
i ponti della Dora in questi cinque anni 
non sia passata invano e che nessuno 
si faccia illudere dal ritorno in piazza 
delle fasce tricolori. 

Oggi come allora: sulla vita, sul 
futuro, sulla salute, sulla giustizia so- 
ciale non si tratta. Mandarli a casa per 
sempre e possibile. Senza deleghe, con 
l'azione diretta popolare. 

È tempo per un altro passo, quello 
decisivo, in una lotta che ha il sapore 
aspro e seducente della libertà. 


Maria Matteo 


incaricata di eseguire i sondaggi. 
Negli stessi giorni anche sul Carso 
triestino le cose si muovono. Fra giove- 
dì e venerdì trivelle effettuano sondaggi 
sia nel Comune di Duino-Aurisina che in 
quello di Sgonico. Nel primo caso tutto 
si svolge tranquillamente e il sindaco 
dichiara di essere stato informato. A 
Sgonico invece uno dei sondaggi è su 
un terreno di proprietà delle Comunelle 
(associazioni della minoranza slovena). 


Due degli aderenti alle associazioni . 


- che non erano state informate della 


‘cosa così come il Comune - piombano 


sul terreni e costringono la trivella a 
fermarsi a metà per poi sbaraccare. 
Come a Bagnaria anche qui potrebbero 
partire denunce per invasione di terreno 
e danni contro le ferrovie ‘e la ditta ap- 
paltatrice, mentre il comune ha chiesto 
un incontro urgente con le Ferrovie. Da 


notare che di queste vicende sul Carso 


è calato un totale silenzio stampa se si 
esclude il giornale in lingua slovena. La 
fretta della lobby Tav li sta portando a 
collezionare figuracce continue. 


A presto per i nuovi sviluppi. 
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Per rassegna stampa e foto: www. 


‘Info-action.net 


Un compagno della regione 


Livorno 
Una riposta 
decisa. a chi 
alimenta 
il razzismo. 


In seguito alla rissa tra ua vor 
e due rumeni, che il 1° settembre, in un 
quartiere popolare del centro di Livorno, 
era degenerata in un “assedio” di quasi 
sei ore sotto la casa della famiglia rume- 
na, i media locali e nazionali e la classe 
politica cittadina avevano strumenta- 
lizzato i fatti per alimentare la deriva 
razzista, aumentare la tensione e far 
passare la linea securitaria condivisa 
da PDL e PD (vedi UN n.29). 

Se da una parte infatti il sindaco 
di Livorno, accorso quella sera a pla- 
care la folla, aveva cavalcato i fatti 


F no NOVA 
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processo. Appuntamento alle 9 al 


palagiustizia, aula 82, primo piano, 
ingresso 22. 


I sei anarchici, cinque di Torino e 
uno del Monferrato sonò accusati di 
imbrattamento di edificio storico del 
‘700 per aver appeso uno striscione 
alla cancellata dell’Unione Indu- 
striali e aver gettato della salsa 
di pomodoro con soldi finti sul mar- 
ciapiede antistante l’ingresso del 
palazzo dei padroni. 

È successo nel luglio scorso in 
occasione delle iniziative locali, 
promosse dalla FAI, in occasione del 
G8 all’Aquila. 

Complici le norme approvate proprio 
lo scorso con il pacchetto sicurez- 
za, rischiano sino a tre anni di 
reclusione. 

In questo paese soglia PEZZA la 
bocca ad ogni voce scomoda, trasfor- 
mare in.delitto ogni piccolo gesto 
di protesta simbolica. È un fatto. 
che, al di là della vicenda che ci 
coinvolge, dovrebbe inquietare la 
coscienza dei più. 
‘Giorno dopo giorno si restringono 
gli spazi di libera espressione: 

se la critica finisce in tribunale 
quella che è in ballo è la libertà 
di tutti. 


Federazione Anarchica Torinese 
Corso Palermo 46 - La sede è aperta 
ogni giovedì dopo le 21 

fai to@inrete.it - 338 6594361 


ì convegno su 
O e Vanzetti 


. stanno lavorando 
intorno alla proposta di Convegno 
anarchico su Sacco e Vanzetti a 
Torremaggiore. La prima riunione di 
confronto è il 4 ottobre alle ore ` 
18 presso la sede dell’Unicobas , 
via De Bellis 1, dietro la stazione 
ferroviaria, a Bari. 


vali a» 


Giusto ed il circolo Arci 


. Dalle ore 16: 

Dibattito NO CIE NO LAGER: “A tutti 
coloro che individualmente e collet- 
. tivamente si oppongono al disumano 
progetto CIE in Toscana e a tutti i 
pt per immigrati” 


A seguire: 

- Poesie libertarie: lettura di 
“Erich Mihsam. C'era una volta un 
rivoluzionario” 

- Cena libertaria di autofinanziamen- 


| _ to per apertura circolo anarchico 


(ore 20 circa) 
- Canti e musica anarchici 


Per tutta la serata: 
Stampa libertaria, Mostra NO CIE e 
Anarcovideo 


Kronstadt Anarchico Toscano 


Ripr E sadiutario dell’USI, 
Guido Barroero, alle ore 18, segue 
cena di sottoscrizione. 


lassenzatico (RE) 
ducine della 


1-2-3 OTTOBRE 2010 
| Massenzatico (Reggio Emilia) 


Programma immaginario « e provvisorio 
Venerdì 1 

19.00 Gianni Mura: apposizione di 
una targa a Gino Veronelli 

21.00 Rinfresco propiziatorio a cura 
del Barone Rosso della Lunigiana 
22.00 Dio Valzer: concerto di Mara 
Redeghieri, Lorenzo valgopatigi e 
Nicola Bonacini 

Sabato 2 

12.30 Pasta povera a cura del Barone 
| Rosso della Lunigiana 

15.00 Tavola rotonda su cucina e li- 
bertà, con Giuseppe Caliceti, Arturo 
Bertoldi, Gigi Pascarella, Mario 


Vighi, Stefano Raspini, Ermanno Bar- - 


toli, Libereso Guglielmi e altri 
18.00 Giuseppe Caliceti: ricordo di 
Edoardo Sanguineti 

20.00 Gnoccata sociale 

22.00 Concerto di Dékai Thiossane 
(Senegal) 

Domenica 3 

11.00 Dibattito sul razzismo con il 
Comitato NOpacchettosicurezza 

13.00 Pranzo con le cucine dei po- 
poli 

14.00 Estemporanea di Stefano Ra- 
spini 

16.00 O di studi storici, 
coordina Gemma Bigi: 

Maurizio Maggiani: “La cucina dei 
viaggiatori notturni” 
Pierpaolo Pracca: “La cucina utopica 
attraverso i tempi” 

Antonio Canovi: “La cucina del treno 
rosso” o 
Alberto'Capatti: “I GIR dell’Orient 
Express” 

Franco Schirone: “Il pasto del mi- 
grante” 

Noemi Agnini: “I luoghi dell’unione: 
bettole, osterie, cameracce” 

Giorgio Sacchetti: “Le mense dei 
ferrovieri” 
Alfredo Gonzales: 
rossonera” 

Mario Frisetti: “I presidi NO TAV” 
20.00 Veglione rosso con menù socia- 
lista del 1901 (prenotazione obbli- 
| gatoria anticipata, costo: 20 Euro) 
22.00' Chiusura sulle note de L’In- 
ternazionale 


“La locomotiva 


Punti cibo&vino, libreria, artigia- 


nato, prodotti della terra, mostre, 


presentazione di libri e audio/vi- 
deo, performance improvvisate, de- 
‘clamazioni antiestemporanee... - 


Info: 349.0080873 // 
cucine@arealibertaria.org // www. 
suetnedalpopolo, org 


Organizzato dal Centro Studi Cucine 
del Popolo 


“annunciando più telecamere e polizia 


da bravo sceriffo PD, dall'altra l'oppo- 


. sizione del PDL aveva fin dal giorno 


successivo annunciato una fiaccolata 
per la sicurezza. 

La fiaccolata, indetta per la sera di 
mercoledì 8 settembre in Piazza XX 
Settembre, avrebbe con un brevissimo 


percorso attraversato le zone popolari 


del centro cittadino, per terminare in 
Piazza della Repubblica. La risposta a 
questi razzisti è stata chiara. 

Sin dalle 16 di mercoledì, 
l'“Assemblea autoconvocata 8 set- 
tembre”, è presente in Piazza XX Set- 
tembre, organizzandovi un dibattito ed 
una cena sociale. Quando alle 18:30 
iniziano ad arrivare le prime camionette 
di polizia e carabinieri, in piazza circa 


-un centinaio di persone partecipano al 


dibattito. Alle 19:30 la piazza è comple- 
tamente blindata, almeno sette camio- 
nette più altri mezzi chiudono la parte 


-della piazza da dove alle 21 partirà la 


sfilata razzista del PDL. 

Oltre un centinaio i manifestanti 
che dietro lo striscione “No PDL - No 
sciacalli” contestano al loro arrivo i 
pochi partecipanti alla fiaccolata. Die- 
tro un muro di scudi dei carabinieri, si 
intravedono una trentina di razzisti con 
bandiere del PDL, dell’UGL e dell UGL- 
Sindacato di Polizia. 

Una volta partito il drappello di fa- 
scisti, scortati da polizia e carabinieri, 


| il presidio si scioglie. 


Non passa un quarto d'ora che già 
un folto gruppo di persone si è spon- 
taneamente raccolto in Piazza della 
Repubblica, la piazza più grande di Li- 
vorno, dove avrebbe dovuto concludersi 
con degli interventi la fiaccolata del 
PDL. La gente si raduna nella piazza, 


all'imboccatura di Via della Pina d’oro, . 


da dove stavano arrivando i razzisti. Un 
cordone di polizia si schiera tra i due 
gruppi, ma in Piazza della Repubblica 
c'è sempre più gente, scesa dalle case 
o unitasi alla folla dopo aver visto cosa 
stava succedendo. Ormai trecento 
persone contestano con continui slogan 
i fascisti fermi dietro il cordone. Dopo 
una ventina di minuti il PDL rinuncia, le 
bandiere vengono piegate, i razzisti tor- 
nano indietro. A questo punto la gente 
si muove per vedere che non abbiano 
semplicemente cambiato percorso, c'è 
tensione, ma una volta visto che il mi- 
sero corteo dei razzisti si era davvero 


sciolto, i contestatori rimasti si spostano . 
in Piazza XX Settembre. La ci sono tre 


camionette dei carabinieri, che presto 
se ne vanno, ma ci sono anche, in terra, 
alcune bandiere del PDL e del UGL, 
lasciate lì da chi in fretta se l'era data 
a gambe. 

Mercoledì 8 settembre è stata data 


“una risposta decisa e popolare a chi, a 


Livorno come in tutta Italia, alimenta il 
razzismo, sfrutta ed opprime. 


A cura di RedB 


Aggiornamenti. 
dalla Bielorussia 
«Nuova ondata di 
arresti e un omi- 
cidio 
Nello scorso numero avevamo par- 
lato dell'ondata repressiva che sta 


travolgendo la Bielorussia e che ha 
colpito alcuni attivisti radicali, tra cui 


alcuni compagni anarchici. AI momento. 


in cui scriviamo (12 settembre), 5 sono | 
compagni ancora detenuti. Ma cerchia- 
mo di andare con ordine: il 6 settembre 
Tatiana Seminischeva è stata prelevata 


per essere interrogata in merito all’at- 


tacco all'ambasciata russa di Minsk 
del 30 agosto (vedi UN n. 29 anno 90). 
La sua casa è stata perquisita: sono 
stati sequestrati hard disk e letteratura 


| anarchica. Tatiana è stata poi rilasciata 


la sera stessa. In seguito alcuni media 
nazionali hanno riportato una notizia 
secondo cui nella notte del 6 settembre 
ci sarebbe stato un presunto attacco 
al centro di detenzione di Okrestino, 
dove erano detenuti i sette arrestati il 


3 settembre (di cui abbiamo parlato lo 


Bologna 

Ancora 

sul 2 agosto: 

il gioco sporco 
de “Il Resto del 
Carlino” 


Smaltito il colpo della numerosissima 
e convinta manifestazione del 2 agosto 


‘ scorso nel trentennale della strage alla 


stazione (vedi UN n. 28), solo un mese 
dopo il noto giornalaccio locale “Il Resto 
del Carlino” ha dedicato le prime pagine 
all'ennesimo tentativo di depistaggio. 
Il 4 e il 5 settembre le prime pagine 
aprivano con una “rivelazione”: il ve- 
nezuelano llic Ramirez Sanchez detto 
Carlos, militante nel marxista Fronte di 
Liberazione del Popolo della Palestina 
dal 1970 e attualmente detenuto in 
Francia, si diceva pronto a dire la sua 
verità, in cambio della scarcerazione. 
Carlos sostiene in realtà sempre la 


stessa cosa: che i neofascisti dei NAR - 


Mambro, Fioravanti e Ciavardini sono 
innocenti e che la bomba è responsa- 
bilità della Cia e del Mossad. Non vuole 
aggiungere altro, si legge, dicendo che 
lo farà solo davanti a un tribunale o 
a una commissione parlamentare, in 


‘ Italia. Ennesimo tentativo, da parte di 


questo losco personaggio di inquinare 
le acque, a cui “Il Resto del Carlino” da 
credito e voce. Losco e inattendibile, 
come ha confermato lo scorso 10 set- 
tembre Jean-Louis Bruguie're, il giudice 
che lo ha condannato nel 1994 all'erga- 
stolo. “Utilizzerà sempre ogni chance, 
parlando su tutto e tutti, pur di uscire di 
prigione”. Così ha detto. Da parte sua 
Paolo Bolognesi, presidente dell’asso- 
ciazione dei familiari delle vittime, ha 


ribadito: “ogni pista internazionale è un 


tentativo di depistaggio sulle indagini 
italiane. Trovati gli italiani troveremo i 
loro agganci all'estero, che sicuramente 
esistevano”. Passato il trentennale, ci 
sarà da continuare a tenere l’attenzione 


desta: la strage di Bologna continua 


a essere materia di depistaggi tanto 
incredibili quanto tenaci. 


RedB 


Cosenza 
Concerto 

di Alessio Lega 
per ricordare 
Francesco 
Mastrogiovanni 


Il Comitato Verità e Giustizia per 
Franco (www.giustiziaperfranco.it), in 


scorso numero). Presunto, perché non. 
sono state trovate tracce dell’azione e 
anche il responsabile del centro ha par- 
lato di notizia “non corretta”. Quest'atto 
è però stato rivendicato dagli stessi 


“Freedom Friends” - sedicente gruppo 
anarchico - che avevano rivendicato 
l'attacco all ambasciata russa di Minsk 
del 30 agosto. A questo punto sembra 


‘ sempre più evidente la montatura poli- 


ziesca, come dimostrano i fatti seguenti: 
l'8 settembre, Tatiana Seminischeva, 
Vladimir Volodin e Alexander Bugaev 
sono stati arrestati. Solo i primi due 


sono conosciuti come attivisti: la po- 


lizia si sta muovendo in maniera del 
tutto arbitraria arrestando chiunque 
abbia avuto contatti con il gruppo dei 
sette. Anche le accuse, poi, denotano 
una totale strumentalizzazione a fini 
politici: i capi d'imputazione cambiano 


- e se all’inizio si parlava dell'attacco 


all'ambasciata russa di Minsk, ora, in 
aggiunta, si parla di un attacco ad una 
filiale della Belarusbank l'1 maggio 
2010 e di un attacco alla camera del 
lavoro (!). Ma l'ondata repressiva non 
colpisce solo i compagni di Minsk: 
anche in altre città, come Harodnia, 
Salihorsk e Homiel, si sa di arresti e 
interrogatori di compagni. | 

Una repressione comune, in Bie- 


collaborazione con il gruppo eco-socia- 
le Malatesta di Cosenza ha organizzato 
sabato 11 settembre presso il Centro 
Sociale Officine Babilonia di Cosenza 
una manifestazione in ricordo del mae- 
stro cilentano. Dopo la proiezione del 


‘ filmato tratto dalla trasmissione RAI 


Mimanda Rai tre hanno preso la parola 


‘ Oreste Cozza (collaboratore di Umanità 


Nova), Angelo Pagliaro (Comitato ve- 
rità e giustizia), Davide Colace (CGIL 
Cosenza) e Vincenzo Serra, cognato 
di Mastrogiovanni. E seguito un “buffet 
delirante” a base di prodotti tipici cala- 
bresi. bagnato con vino “tinto” offerto 
dalla FAI di Spezzano Albanese. In un 
locale completamente annebbiato dagli 


effetti speciali ottenuti con il fumo dei 


sigari toscani di Domenico Liguori si è 
esibito Alessio Lega in un concerto che 
lui stesso ha definito familiare, conside- 
rata l'esigua presenza di pubblico. 

Il canta storie leccese ha presen- 
tato, tra gli altri pezzi, la ballata per 
Mastrogiovanni alla cui elaborazione 
ha contribuito Ascanio Celestini. Con 
quella di Alessio sono già due le can- 
zoni dedicate al maestro libertario 
deceduto, dopo 83 ore di contenzione, 
presso l'ospedale San Luca di Vallo 
della Lucania. Il 4 agosto 2009, difatti, 
nel corso della manifestazione di piazza 
tenutasi a Vallo della Lucania nel primo 
anniversario della morte di Franco, il 
giovane rapper Alessandro Galzerano 
ha eseguito la sua canzone dal titolo 
“Reparto psichiatrico”. Mentre si pre- 
para il nuovo appuntamento romano, 
presso il circolo C. Cafiero, nella stessa 
serata di sabato 11 anche a Massa si è 
tenuta una iniziativa contro gli omicidi 
di stato alla quale ha partecipato per il 
“Comitato verità e giustizia per Franco” 
il presidente Giuseppe Tarallo. 


Angelo Pagliaro 


Napoli 
Fuoco 
alle polveri 


Mercoledi 8 settembre si è svolta a 
Napoli una manifestazione di solidarietà 
nei confronti di Tonino, un compagno 
arrestato pretestuosamente perchè 
aveva partecipato a numerosi movi- 
menti di lotta. 

Il corteo ha visto la partecipazione di 
numerosi compagni che hanno attraver- 
sato diverse strade del centro storico. 

Il tribunale del riesame, purtroppo, 
ha respinto la richiesta di scarcerazio- 


ne. Le motivazioni si sapranno tra un 


paio di settimane. — 

Tonino si trova attualmente al carce- 
re di Civitavecchia (Casa di Reclusione 
di Civitavecchia Via Aurelia, km 79,600 
00053 Rm). 

Invitiamo i compagni a far sentire la 


lorussia, a tutti i periodi pre-elettorali: 
stessa situazione si era verificata 
nel 2001 e nel 2006. 
Aleh Byabenin, editore di un sito di 
controinformazione, è stato ritrovato 
ucciso. Così lo stato colpisce il pen- 
siero non-allineato, critico, oppositivo. 
Allo stato attuale delle dieci persone 
che erano detenute - Bogachek Igor, 
Khotina Valeria, Slusar Serge, Dedok 
Nicholas, Zhingerovsky Alexei, Fran- 
zkevich Alexander, Laptenok Anton, 


Tatiana Seminischeva, Vladimir Volodin 


e Alexander Bugaev - solo 5 sono state 
rilasciate il 12 settembre e contro di loro 
ancora non è stata formulata alcuna 
accusa formale. La polizia si limita a 
rinnovare i termini di detenzione di tre 
giorni in tre giorni. Di fronte a questa 


violenta ondata repressiva, i parenti e 


i compagni dei detenuti hanno iniziato 
una campagna e chiedono la solida- 


rietà internazionale nelle modalità che 


ciascuno riterrà più opportune. 
Solidarietà ai compagni bielorussi. 
Tania, Volodia, Alexandr Bugaev, 

Alexandr Franckevich e Nikolai liberi! 


Per aggiornamenti diretti in inglese: 

http://belarus.indymedia.org/blog/minsksolidarity 

Per donare: hitp://wiki.golosa.info/en/index.php/ 
Donate e mettere come causale “For Minsk” 


Il 3 settembre - 


loro solidarietà. i 

Gli aggiornamenti sulla vicenda di 
Tonino si possono trovare cliccando sui 
blog http://www.toninolibero.org 

Di seguito alcuni brani del volantino 
firmato dagli anarchici napoletani, che è 
stato distribuito durante il corteo e che 
riassume la vicenda di Tonino. 


“Napoli è una città in cui il disagio 


sociale aumenta giorno dopo giorno. 


Allo stesso tempo, però, aumentano gli 
atti di dissenso, rendendo la situazio- 
ne simile a una polveriera in procinto 
di esplodere. ll potere, attraverso la 
repressione e l'utilizzo dei servi in 
camicia nera tenta di porre un freno 
al conflitto sociale, emerso in maniera 
ancora più evidente nelle lotte contro 
la devastazione del territorio, in quelle 
dei disoccupati, dei precari e di coloro 
che non percepiscono gli stipendi per 
mesi e mesi. Tra le varie operazioni 
repressive attuate dal potere ricordia- 
mo gli arresti fra le fila dei disoccupati. 


e tra gli appartenenti al progetto Bros, 


le decine di denunce distribuite tra le 
varie aree di movimento. All’interno 
di queste manovre si inseriscono gli 
arresti avvenuti il 26 luglio quando, 
con una mossa infame, la digos ha 
arrestato due persone di cui una è il 
nostro compagno Tonino. Il reato che 
gli è stato contestato fa riferimento-agli 
avvenimenti del primo maggio scorso. 
Ricordiamo i fatti: in mattinata parte il 
corteo da Piazza Mancini, all'altezza di 


= Porta Nolana, un gruppetto di quattro/ 


cinque fascisti si fa notare ai margini 
della manifestazione. E evidente la 
provocazione, si sentivano sicuri, i loro 
amici sbirri probabilmente gli avevano 
promesso protezione ma qualcosa non 
è andato secondo i loro piani. Vengono 
riconosciuti e invitati ad allontanarsi; 
loro fanno gli spacconi, si sentono le 
spalle coperte. Vola qualche insulto e 
qualche spintone; la situazione precipi- 
ta ele merde sono costrette a scappare - 
con la coda tra le gambe. Uno di loro, il 
più coglione, sbaglia strada, si rifugia in 
un negozio da cui uscirà ferito. 

Il successivo piagnisteo dei servi 
in camicia nera, che continuavano ad 
elemosinare giustizia alla questura, ha 
sortito i suoi effetti: “tentato omicidio” 
gridavano ed è proprio per questa ac- 
cusa che adesso due persone rischiano 
una pesante condanna. 

Non ci stupisce che la procura abbia 
individuato proprio nel nostro compa- 
gno e fratello Tonino il “nemico pubbli- 
co”, il sovversivo da rinchiudere perché 


-= pericoloso per il loro ordine sociale, non 


importa quale fosse la reale circostanza 
nella quale si è trovato ad agire. Tonino 
è dentro perché anarchico e i responsa- 
bili della sua detenzione vanno ricercati 


tra chi detiene ed esercita il potere e tra 


i servi che lo eseguono.” 


corrispondenza da Napoli 
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Sudafrica 
Tutti al lavoro: 
chi ha vinto? 


. Alla fine, lunedì 6 settembre i sinda- 
cati del settore pubblico affiliati al CO- 
SATU (Congress of South African Trade 
Unions) e all’ILC (Independent Labour 
Caucus) hanno confermato la propria 
decisione di sospendere lo sciopero 
iniziato il 18 agosto (vedi UN nn. 28 e 
29), dichiarando però allo stesso tempo 
che questo non significava accettare 
le offerte del governo. Ciò è avvenuto 
proprio quando stavano maturando le 
condizioni per uno sciopero generale, 
e con le mobilitazioni in aumento: una 
mossa che ha deluso molti lavoratori 
convinti che quello fosse il momento di 
osare e non di fare retromarcia. 

Nonostante le provocazioni continue 
del governo, che ha annunciato a più 
riprese che “non c'erano soldi” e che 
ha messo in campo giudici, tribunali, 
polizia ed esercito per contenere le 


‘proteste, nonostante i media che hanno 


additato gli scioperanti come criminali 
e assassini, dopo tre settimane di scio- 
pero massiccio e solidale nel pubbiico 
impiego pareva ci fosse la possibili- 
tà reale che lo sciopero diventasse 


generale. Così Zuma è tornato dalla 
visita di Stato in Cina e ha ordinato ai 
propri ministri tornare al tavolo delle 
trattative. Il governo ha aumentato la 
propria offerta di incremento dei salari 
dei dipendenti. pubblici dal 7% iniziale 
al 7,5%, segno che c'erano i margini da 
parte dei sindacati per ottenere quanto 
richiesto, l'8,6% sui salari e un sussidio 
per l'alloggio di 1000rand 

A quel punto però il COSATU ha CO- 
municato di volere porre fine allo scio- 
pero. Una decisione che ha infiammato 
la base: la maggioranza degli iscritti ha 
rifiutato fermamente questa decisione, 
in particolare i lavoratori delle scuole, 
degli ospedali e degli uffici pubblici. 
Nonostante alcuni tentennamenti, il CO- 
SATU ha infine confermato la propria 
linea, dandosi 21 giorni di tempo per 
raggiungere l'accordo con il governo e 
rilasciando un comunicato stampa in cui 
dichiarava la propria “vittoria”. 
. Un atteggiamento che i lavoratori 
stessi definiscono “scandaloso”, sot- 
tolineando il masochismo degli stessi 
leader sindacali che hanno dichiarato 
cessato lo sciopero prima di raggiunge- 
re un accordo accettato dai propri affi- 
liati! Ora che tutti sono tornati al lavoro 


- si chiedono - che possibilità hanno di - 


ottenere ulteriori concessioni dal gover- 
no? Nessuna, evidentemente. 

Lo sciopero più esteso degli ultimi 
quindici anni ha evidenziato quindi non 
solo la disillusione dei lavoratori nei 
‘confronti dell’ANC di Jacob Zuma, ma 
anche la loro rabbia verso un sindacato 
dalla doppia faccia, difensore dei diritti 
dei lavoratori da una parte e “stampella” 
dell’ANC dall'altra: una contraddizio- 


«ne che è venuta a gala con estrema 


chiarezza. 


Fonti: 
WWW. amandiapublishers.c co.za 
www.mg.co.za 


Scontri 
a Los Angeles 


A Los Angeles, nel quartiere di Ma- 
carthur Park, il 6 e 7 settembre ci sono 
stati due notti consecutive di scontri 
davanti alla questura locale, dopo la 
morte di Manuel Jamines, manovale 
guatemalteco, ucciso dalla polizia 
la sera di domenica 5 settembre. La 


Katyn: 22.000 scheletri nell 


Sabato 17 aprile 2010 Rai Tre ha tra- 
smesso il film “Katyn” di Andrzej Wajda, 
probabilmente in seguito alla morte del 
presidente Lech Kaczynski e di una 


novantina di alti funzionari polacchi, 


precipitati in aereo proprio mentre si 
recavano a Katyn per la settantesima 
commemorazione dell'eccidio. 

La sequenza iniziale del film mostra 
una moltitudine di sfollati polacchi, su 
un ponte, che fugge dai tedeschi nella 
Polonia del 17 settembre 1939, ma che 
trova, dall'altro lato del ponte, un altro 
gruppo di fuggiaschi compatrioti braccati 
dai soldati sovietici. La maggior parte 
‘ del pubblico italiano forse non ha capito 
subito cosa stesse accadendo nel film. 
La pellicola di Wajda racconta il mas- 
sacro di 22.000 polacchi, perpetrato dai 
sovietici nel 1940 nella foresta di Katyn, 
nella Russia occidentale. Il massacro fu 
scoperto nel "43 dai tedeschi e subito 
riattribuito dai sovietici ai nazisti (a No- 
rimberga emerse l'estraneità tedesca 
ma nessun rapporto fu redatto su Katyn, 
dato che l'URSS sedeva al banco dei 
vincitori) fino al 1990, quando Gorbaciov 
ammise ufficialmente la responsabilità 
| russa nell'eccidio. 

Nel marzo del 1940 Stalin e Beria, 
il capo della polizia segreta sovietica 
Nkvd, diedero l'ordine di decapitare ia 
Polonia della sua classe dirigente, degli 
| ufficiali militari, degli intellettuali, degli 
artisti, del professori, di tutte le teste 
ostili, in divisa e non, che sarebbero sta- 
te d'intralcio all'imminente occupazione 
polacca, spartita a tavolino e siglata con 
il patto di non belligeranza Molotov-Von 


Ribbentropp, tra Germania e URSS. Fu- 


rono così eliminati migliaia di polacchi, 
uccisi con un colpo alla nuca e gettati in 
una fossa comune nella foresta di Katyn. 


polizia ha giustificato l'uccisione di 


Jamines, che è stato ucciso a colpi di 


pistola, dicendo che questi li avrebbe 
attaccati con un coltello. | manifestanti 


da parte loro sostengono che questi non. 


rappresentava un pericolo e che è stato 


‘| ucciso mentre era a terra. In due giorni 


di scontri centinaia di persone hanno 
bloccato il traffico, incendiato materassi 


e lanciato oggetti contro la questura. La 


polizia ha sparato proiettili di gomma e 
sacchi di sabbia a più riprese contro | 
manifestanti, e ha effettuato decine di 
arresti. 


Fonti: 
www.anarchistnews.org 


Attacco 
paramilitare 
a Oaxaca 


Il 7 settembre due attiviste Triqui 
del Municipio Autonomo di San Juan 
Copala in Oaxaca sono state aggredite 
da paramilitari mentre rientravano al 
villaggio. Le due donne, Natalia Cruz 
Batista di 42 anni e Francisca de Jesus 
Gracia stavano rientrando a San Juan 


Copala da Oaxaca con viveri per le. 


proprie famiglie, e sono state intercet- 
tate da paramilitari su un sentiero fuori 
dal villaggio. Una delle due donne è 


riuscita a fuggire ferita, mentre l’altra 


è stata violentata e lasciata nuda nel 
luogo dell'attacco. Gli aggressori sono 
stati identificati e le loro identità rese 
note. Il Municipio Autonomo di San Juan 
Copala in Oaxaca ha chiesto giustizia 
per le vittime di questo attacco e per 
tutte le vittime del governatore Ulises 
Ruiz Ortiz e del narcotrafficante locale 
Jorge Franco. 


Fonte: 
www.autistici.org/nodosolidale 


Incidenti 
a Santiago 


Incidenti a Santiago alla marcia per 
i 37 anni dell'11 settembre cileno or- 
ganizzata dal Partito Comunista, dalle 
associazioni per i diritti umani e dai col- 


lettivi operai e studenteschi alla quale 


hanno partecipato 15.000 persone. — 
Con una grossa campagna per la 


Il film di Wajda ha avuto una nomination 
per l'oscar nel 2008, è stato al festival di 
Berlino, di Torino, ha vinto tredici premi, 
è stato visto da tre milioni di persone in 
Polonia, ma in Italia è uscito con una 
casa di distribuzione minore (Movimento 
film) in soli sette cinema. Le copie a 
disposizione erano molte di più, ma 
non si sono trovati canali. per far vedere 
questo film. | 

Ora, bisognerebbe capire perché un 
paese in mano alla destra, profonda- 


mente cattolico, da anni abilissimo ad 


avanzare improbabili hit parade tra cam- 
pi di sterminio tedeschi e foibe slave, 
decida, più o meno consapevolmente, 
di censurare una denuncia così lirica 
ed efficace dell’eccidio comunista, dove 
ogni polacco viene ucciso dai sovietici 


mentre sgrana un rosario tra le dita o- 


si aggrappa fervente alla preghiera. 
Più facile dedurre i motivi per cui il PCI 
togliattiano abbia voluto tener nascosto 
l'episodio di Katyn. | 
Sono più o meno le stesse ragioni 
per cui, nella storiografia comunista, 
si sorvola su Kronstandt, quando nel 
1921 vennero massacrati i socialisti 
libertari dai bolscevichi, o si racconta 
la rivoluzione spagnola come una qua- 
lunque guerra civile, omettendone la 
natura spontaneista, il ruolo chiave degli 


“anarchici e le nefandezze da loro subite 


per mano staliniana. 
Un po’ meno facile è accettare che 


ancora oggi ci possa essere resistenza, 


da parte di una sinistra molto nostal- 
gica e poco acuta, a far circolare un 


film come quello di Wajda, dopo l'am- 


missione di Gorbaciov del ‘90, dopo 
che Eltsin consegnò nel ‘92 all'allora 
presidente Lech Walesa (o promise di 
farlo) documenti relativi alla strage (e 


memoria, gli organizzatori hanno in- 
vitato i cileni a scendere in piazza per 
una manifestazione familiare, pacifica 
e molto numerosa”. 

Massiccia anche la presenza dei 
Mapuche che chiedevano la liberazione 
di Mauricio Hernandez Norambuena, il 
“Comandante Ramiro” e dei prigionieri 
che stanno effettuando lo sciopero 
della fame. 

Diversi attacchi contro la proprietà 
sono stati compiuti nella città da gruppi 
anarchici (tra cui il taglio della luce in 
alcune zone e alcuni blocchi stradali) 
che hanno poi alzato barricate, lanciato 
bottiglie incendiarie e oggetti contro gli 
agenti in tenuta antisommossa, gas la- 
crimogeni, cavalli e cannoni ad acqua. 

La polizia ha dichiarato di aver arre- 
stato nei disordini venti persone, alcune 
di esse accusate di aver attaccato | 
giornalisti e distrutto una unità mobile 
della televisione nei pus del cimitero 
della citta. 


foto: 

http://www.fotos.emol. com/index asp?G_ 
ID=15782 

http://xr.com/h181 

video: 
http://www. youtube.com/watch?v=fitn_v6O0RdU 
http://www.youtube.com/watch?v=-tCW72_PnTM 
Fonte: 
indymedia lombardia 


Grecia 

A Salonicco 
l'autunno 

è già cominciato 


Tra le ventimila e le trentamila per- 


“sone hanno manifestato venerdì 10 


settembre a Salonicco in occasione del 
discorso del Primo ministro per l'inaugu- 


razione dell EXPO. E stata la più grossa 


manifestazione dal 2003, segno che 
lavoratori, studenti, precari e disoccu- 
pati non hanno smaltito la rabbia per le 
misure cosiddette “anticrisi” adottate dal 
governo nei mesi scorsi e sono pronti 
a un autunno che si preannuncia molto 
agitato. Slogan contro il Partito socia- 
lista al governo hanno accompagnato | 
due cortei organizzati. Ingenti le forze 
‘di polizia presenti, circa tremila: prima 
dell'inizio della manifestazione tren- 
tacinque anarchici sono stati. fermati, 


| senza che avessero commesso alcun 


culture 
‘armadio 


recentemente messi su internet dagli 
archivi di stato russi). 

Dopo che Putin ha presenziato 
alla commemorazione di Katyn (ma 


pensando alle sue abitudini in tema di- 


commemorazioni — una su tutte, quella 
per le vittime del teatro Dubrovka - non 
si può escludere che abbia davvero 
tentato di insabbiare nuovamente tutto). 


Perché tanta resistenza? Vergogna? .: 


Paura della strumentalizzazione? Non 
è più facilmente strumentalizzabile la 
sporcizia nascosta sotto il tappeto che 
non un'analisi critica e responsabile 
di un evento evidentemente sporco? 


(Berlusconi ha consigliato agli altri capi . 


Nato, durante il vertice di Strasburgo 
dello scorso anno, di vedere il film di 
Wajda. Berlusconi! 

E magari ha anche pontificato sul 
potere di censura della sinistra italia- 


a...) Certo non si è vergognato Pier . 


Paolo Pasolini quando, insieme a Dacia 
Maraini, ha fatto l'adattamento italiano 
nel 1974 di “Sweet Movies” di Dusan 
Makavejev. Un film che parla anche 
di Katyn, in modo più sfaccettato e 


provocatorio; un attacco al sistema. 


capitalista e al comunismo dogmatico, 
sferrato dal.regista dall'esterno della 
sua Jugoslavia (che gli bandì il prece- 
dente “WR: i misteri dell'organismo”, per 
il quale fu espulso dai partito) in tempi 
in cui dissotterrare Katyn era ben più 
complicato. Sembra che di quel film sia 
stata assimilata solo l'esortazione che 


Makavejev riporta da una lettera di Sir 
Owen O'Malley, ambasciatore inglese 


in Polonia, a proposito del massacro 
di Katyn: “Pensiamo sempre a queste 
cose, e non parliamone mai”. 


Antonio Morabito 


reato, mentre in serata sono scoppiati 
limitati incidenti con il solito uso di lacri- 


mogeni da parte delle forze dell'ordine. 


Papandreu dal canto suo ha confermato 
che andrà avanti con ulteriori misure di 


austerità, mentre secondo i dati ufficiali 
l'inflazione è al 5.5% e i senza lavoro 


sono più di mezzo milione. 


Fonti: 
www.bbc.co.uk 
libcom.org 
www.demotix.com 


Spagna 
Proteste 
dei minatori. 
nella Castiglia 
e León 


In Spagna, in varie località della 
provincia della Castiglia e León prose- 
guono da due settimane le proteste dei 
minatori che non vedono corrisposto 
il loro salario da quasi due mesi. La 
federazione nazionale delle imprese 
carbonifere, a seguito del taglio degli 
aiuti pubblici al settore, ha deciso 


di rifiutarsi di pagare gli stipendi e i 
‘ contributi pensionistici. | tagli vengono 


giustificati dal governo in ottemperanza 
alle ultime direttive europee in materia 
di regolazione degli incentivi statali alle 
imprese minerarie europee. A pagare, 
nel braccio di ferro tra padronato e Sta- 
to, sono i minatori, che non sono però 
rimasti inerti. Varie sono state le forme 


di protesta messe in atto da alcune 


migliaia di minatori: blocchi autostra- 
dali - è stata bloccata per lungo tempo 


. l'autostrada AP-66, uno dei nodi viari 


principali. dell’Asturia -, blocchi ferroviari 
— sono stati bloccati tre treni in una delle 
tratte a più alta frequenza -, barricate 
e scontri con le forze dell'ordine. 52 
minatori della provincia di León della 
Unión Minera del Norte (Uminsa), sono 
in sciopero a 500 metri sottoterra — 16° 
di temperatura e 80% di umidità - da più 
di dieci giorni nei giacimenti minerari 
di Palencia e León, determinati a non 
uscire finché non verrà loro riconosciuto 
il dovuto. 


Fonti: 

http://pacosalud. ogent com/2010/09/l0s-mi- 
neros-cortan-con-barricadas-vias.html . 

http://leon.cnt.es/pivot/entry. 
php?id=200&w=my_weblog 

http://guadalajara.cnt.es/index. 
php?option=com_content&view=article&id=548: 
enfrentamientos-entre-mineros-de-el-bierzo-y-la- 


guardia-civil&catid=1:latest-news&Itemid=62 


IR RI ESA OT EE SEI 


bilancio n° 30 
al 10/09/10 


| ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 


MODENA: Spazio Sociale Libera, 
200,00; 0 
MILANO: Fed.Anarchica Milanese, 
OOO AT 

Totale € 292,00 
ABBONAMENTI o 

PREVALLE: M.Fasoli, 45,00. 
Totale € 45,00 
SOTTOSCRIZIONI 

MINUSIO (CH) : a/m Varengo, 
Peter e Ces] 50,00; | 
MILANO: a/m Libr. Utopia, France- 
SOO ALn Oa 

CARRARA: NN, roi 
Trombetta: 50.007 

Totale. € 144,00 
TOTALE ENTRATE € 481,00. 
USCITE i 
composizione impaginazione n°30 
€191, 00 
stampa n°30 € 444,21 
spedizioni n°30 € 680,00 
TOTALE USCITE € 1.315,21 
saldo n°30 -€ 834,21 
saldo precedente sO 030/03 
SALDO FINALE - £ 1.464, 26 


ASTORIA RITTER RON PROT IRAOSAI 


e *La pratica della 
setfitervista a Colin Ward a 
cura di Paolo Cottino, video realiz- 
zato dal Centro Studi ‘ 
Libertari/Archivio Giuseppe Pinelli 
in occasione dell’incontro *Anarchia 
come organizzazione - Ricordando Co- 
lin Ward* (Milano, 30 maggio 2010). 
parte 1 
http://www. youtube. com/ 
watch?v=E2729IqHBzg 
parte 2 
http://www.youtube. com/ 
watch?v=AE07DNpWB10 
parte 3 
http://www.youtube.com/ 
watch?v=boyM96DN9dA 
Nel video, diviso in tre parti per 
un totale di quasi 20’, Paolo Cot- 
tino 
intervista Colin Ward sulle “prati- 
che della libertà”, toccando grandi 
temi come società e politica, la lo- 
gica del do it'yourself, le pratiche 
di nonviolenza, il ruolo del pensie- 
ro radicale, l’arte del buon 
compromesso, la “società anarchica”, 
la teoria dell’auto-organizzazione. . 
Un omaggio a uno dei più importanti 
pensatori anarchici contemporanei. 


Per info e sottoscrizioni, http:// 
www.Centrostudilibertari.it/ 


È stato a il ER di 
Errico Malatesta, “Programma e 


‘Organizzazione dell’Associazione In- 


ternazionale dei Lavoratori” èditato 
originariamente a Firenza nel 1884 
a cura della Redazione del giornale 
“La Questione Sociale”. Il volumetto 
riproduce in 80 pagine il primo Pro- 
gramma di Malatesta, poi rimaneggia-. 
to fino a giungere al Programma del 
1920, fatto proprio prima dall’Unio- 
ne Anarchica Italiana e poi nel 
secondo dopoguerra dalla Federazione 
Anarchica Italiana. i 

Errico Malatesta, “Programma e 
organizzazione dell’Associazione In- 
ternazionale dei Lavoratori”, Roma, 
Edizioni “La Mela Marcia”, 2010, 80 
pagine, euro 6,00. Sconto del 40% 
per i distributori e per ordini di 

5 o più copie. È ancora disponibile 
il volume di Masini, “Gli Inter- 
nazionalisti. La Banda del Matese” 


\. (1876-1878), Roma, Edizioni Fran- 


co Di Sabantonio, 168 pagine, con 
illustrazione in bianco e nero fuori 
testo, euro 10,00. 

Stesso sconto per i distributori e 
per chi ordina 3.0 più copie, del 
40%. 

Le richieste vanno indirizzate a: . 
Franco Di Sabantonio Casella Postale 
6007 00195 ROMA - Prati (RM) utiliz- 
zando il Conto Corrente Postale n. 
53286647 a 

intestato allo stesso Franco Di 
Sabantonio. 


A cura della Commissione Lavoro 
della Federazione Anarchica Milanese. 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


In solidarietà 
con i 15 operai 
licenziati dalla, 
Coop Papavero 


Molto peggio che alla Fiat quello che 
è accaduto alla GLS Italy di Cerro al 
Lambro, Milano, dove 15 operai sono 
stati licenziati dalla Coop Papavero 
a sei mesi di distanza, dopo le ferie, 
ad agosto. La loro solo colpa è stata 
quella di aver scioperato il 2-3 e il 12- 
13 febbraio 2010, rivendicando “ciò che 
= gli spetta di diritto in quanto sancito 
dal proprio contratto di lavoro” come si 
affermava in un comunicato indignato 
della Commissione Lavoro della FAM 
intitolato “Licenziamo i padroni” (vedi 
UN n. 28). 

In una comunicazione del S.I. Cobas, 
sindacato di base al quale sono iscritti i 
licenziati, si dichiara: “Questi licenzia- 
menti sono un chiaro atto di vendetta, 
un attacco al diritto di sciopero e alla 
libertà di associazione sindacale”. Si 
stanno promuovendo varie iniziative di 
solidarietà a sostegno, anche economi- 
co, dei licenziati. Segnaliamo il pranzo 
solidale con i licenziati organizzato dal 
Comitato Antirazzista Milanese che si 
è tenuto domenica 12 settembre nella 
sede della FAI milanese in viale Monza 
255. Circa 700 euro è il contributo rea- 
‘lizzato dall'iniziativa che è proseguita 
con una assemblea, alla quale hanno 
partecipato i migranti licenziati, per una 
prospettiva di lotta comune. 


Un lotta 
vincente 

all’ Aeroporto 
di Malpensa 


‘Aviapartner è una società belga che 
fornisce servizi di assistenza a terra agli 
aeromobili in 32 aeroporti tra Belgio, 
Francia, Germania, Olanda e Italia. 

Nel caso di Malpensa è un perfet- 
to esempio di come i padroni siano 
davvero molto bravi ed efficienti nel 
portare avanti la lotta di classe contro i 
lavoratori. In oltre due anni i dipendenti 
di questa organizzazione hanno più 
volte segnalato, con comunicazioni al 
Prefetto, all’Enac, all Asl e alla Guardia 
di Finanza le malefatte di questi signori: 
dal mancato rispetto delle normative 
sulla sicurezza agli ammanchi nei 
versamenti dei contributi all'Inps, dal- 
l'assenza di un preciso organigramma 
societario (giusto per rendere difficile 
individuare i responsabili) fino al vero 
e proprio boicottaggio, durato sino allo 
scorso novembre, delle elezioni Rsu. 

La Cub Trasporti, determinata e 
combattiva, ha fatto il possibile per 
rendere la vita difficile a questi individui: 
una lotta incessante e ostinata che ha 
contrastato con durezza la logica del 
precariato (con decine di lavoratori 
assunti a tempo indeterminato) e che 
la scorsa settimana ha fatto registrare 
un’altra importante vittoria. Un anno fa 
il delegato sindacale Donato Pennella 
era stato licenziato, il classico atto teso 
a scoraggiare la lotta e intimidire i re- 
calcitranti. A distanza di dodici mesi lo 
stesso lavoratore, nel frattempo eletto 
dai colleghi nell’ Rsu, è stato reintegrato, 
con il completo riconoscimento di tutte 
le mensilità nel frattempo maturate. 
Una bella soddisfazione per un nu- 

trito gruppo di lavoratori che non hanno 
mai piegato la testa. 


Francia: 
sciopero 
generale 
contro 
l’innalzamento 
dell’età 
pensionistica 


200 manifestazioni in tutta la Fran- 
cia: 25.000 dimostranti in piazza a 
Lione, 50.000 a Marsiglia, 30.000 a 
Rennes, 15.000 a Orleans, 40.000 a 
Toulouse, per non parlare poi di Parigi 
dove, a causa della forte affluenza. $ 
sono dovuti organizzare all'ultimo mo- 
mento non uno, ma ben due cortei 

A conti fatti, lo sciopero del 7 set- 
tembre contro la riforma previdenziale 
voluta da Sarkozy e attualmente al! esa- 
me del Parlamento, ha fatto scennere in 
piazza ben più di 1 milione e mezzo di 
persone, sostenute peraltro - secondo 
recenti sondaggi di opinione - da ben 
il 70% dei cittadini francesi. Secondo i 
sindacati l'adesione alla protesta della 
scuola è stata tra il 55 e il 60 percento, 
contro il 30 percento diffuso dal ministro 
dell'Interno. 

Fin dalla mattina il sistema dei 


trasporti nazionale è stato messo in gi- 


nocchio: la direzione generale dell'avia- 
zione civile ha chiesto alle compagnie 
aeree di cancellare un quarto dei voli 
programmati nei due aeroporti di Parigi, 
Charles de Gaulle e Orly. Dall'inizio 
della giornata sono partiti regolarmente 
solo cinque treni dell'alta velocità, il 25 
percento dei convogli e la metà di quelli 
regionali. Gli eurostar che collegano Pa- 
rigi a Londra sono gli unici a funzionare 
regolarmente, mentre è stata cancellata 
una partenza su cinque dei convogli che 
uniscono la capitale a Belgio, Olanda e 
Germania, Ginevra e Losanna. Cancel- 
lati anche tutti i treni notturni per Madrid 
e Barcellona. A Parigi hanno funzionato 
normalmente solo la metà delle 14 linee 
della metropolitana. 

Ma Sarkò considera la riforma una 
priorità assolutamente necessaria e ha 
giurato ai suoi elettori che non cederà 
alla piazza e che porterà la questione 
fino in fondo, mentre il Segretario 
delľ UMP, il partito di Sarkozy, non ha 
saputo dire altro che “Se cediamo alle 
manifestazioni di piazza, cosa diremo 
in futuro ai nostri figli?”. 

Una risposta al Ministro potrebbe 
essere lo slogan che è riecheggiato 
nei cortei per tutta la giornata: “l'ora di 
mandare in pensione il capitalismo!” 


Imola: 

il 9 ottobre 
manifestazione 
dei lavoratori 
immigrati 
della Akron 


Su questa rubrica la loro storia era 
gia stata trattata alcuni mesi addietro. 
Stiamo parlando dei lavoratori immigrati 
della Akron, l'azienda di Imola accusata 
dal sindacato USB di sfruttare i lavo- 
ratori Immigrati impiegati dalla Coo- 
perativa Omega Group per la raccolta 
differenziata dei rifiuti. 

Ed è a quest'ultima che la Akron 
addebita la responsabilità relativa alla 
pessima gestione dei lavoratori, che 
hanno denunciato il mancato pagamen- 
to di ore di lavoro (su 8 ore di lavoro 
giornaliero ne venivano retribuite 4), 
licenziamenti in tronco, mancata ap- 
p en delle norme sulla sicurezza 


sul lavoro, ferie e malattia non pagate. 
Alcuni lavoratori, esasperati dalla si- 


tuazione, avevano fatto irruzione per 


protesta il 19 luglio scorso al consiglio 
comunale di Imola e per questo erano 
stati privati dell'assegno mensile dal- 
l'azienda. Circa il 95% dei dipendenti 
dell azienda è costituito da lavoratori 
migranti, facilmente ricattabili in virtù 
Jella normativa vigente in Italia per 
ottenere il permesso di soggiorno, con- 
Jizionato dal possesso di un contratto 
di lavoro. Senza dimenticare che in 
base alla legge che prevede il reato di 
clandestinità, la perdita del permesso 
di soggiorno rende un migrante penal- 
mente perseguibile. 

Il Comitato “Primo Marzo 2010” di 
Imola scende ora in campo per i lavo- 
ratori della Akron e, in collaborazione 
con il Comitato Primo Marzo 2010 di 
Bologna e il Coordinamento migranti 
di Castel Maggiore, indice nella matti- 
nata di sabato 9 ottobre un'assemblea 
pubblica alla quale prenderanno parte 
alcuni dei rappresentanti sindacali e dei 
lavoratori della Omega/Akron. 


Cooperativa 
licenzia delegata 
per rappresaglia 


Si tratta della solita vecchia storia: 
ancora un atto di banditismo aziendale 


‘al danni di lavoratrice e lavoratori che 


protestano per rivendicare i loro diritti. 

Ancora una volta responsabile della 
vessazione è una cooperativa, la C.S.R. 
di Varese, che, nella logica di appalti 
ottenuti al ribasso, nel caso presso 
la clinica privata San Carlo di Pader- 
no Dugnano nel milanese, pretende 
arbitrariamente di ridurre lo stipendio 
e | diritti di tutti i soci lavoratori. Tutto 
questo si verifica grazie alla complicità 
dei sindacati confederale e, soprattutto, 
della stessa clinica San Carlo. 

La sedicente cooperativa, di fronte 
alla resistenza da parte dei lavoratori, 
non trova di meglio che licenziare per 
rappresaglia la socia lavoratrice, dele- 
gata dello Siai Cobas, Carmen Moretti. 
Ma questa bastardata avrà la risposta 
che si merita. Per il momento è stato 
organizzato un presidio di protesta dalle 
13,30 alle 16,30 nella giornata del 9 
settembre davanti alla clinica privata 
San Carlo. 

Se si vuol “cavare fuori le gambe” da 
simili situazioni, in cui i lavoratori sono 
sempre più impantanati e supersfruttati, 
occorre generalizzare l'obbiettivo pri- 
mario di superare la condizione di socio 
lavoratore, pretendendo l'assunzione 
diretta nell'azienda che commissiona 
l'appalto. Si deve eliminare l’odioso 
ricatto dell'intermediazione di mano 
d'opera, con funzioni di un “caporalato” 
istituzionalizzato. 


La casa 

è un diritto, 
lo sgombero 
una violenza 


La mattina del 24 agosto 2010 a 
Gratosoglio due ispettori dell’Aler si 
sono presentati a casa mia per comu- 
nicarmi verbalmente che entro un mese 
mi avrebbero sgomberata e che l’unica 
alternativa per me e i miei figli sarebbe 
stata la comunità o l'ospitalità presso 
parenti o conoscenti. 

Mi sgomberano perché nel 1998 ho 
occupato per necessità l'alloggio in cui 
vivo. Ho occupato perché dopo anni di 
bandi non ho mai avuto risposta, ho 
ORCUPSIO perché pur avendoci provato, 


il mio reddito non mi ha mai permesso 
di accedere al mercato privato (fatto da 
squali) ma soprattutto ho occupato per- 
ché sono sono convinta che l'alloggio 
pubblico mi spetta. 

La casa mi spetta come spetta a tutte 
le persone che pagano amaramente lo 
sfruttamento e l'accanimento dei padro- 
ni e dei governanti. Speculano sempre 
più sulle nostre vite: ci licenziano, ci 
sgomberano, ci tolgono i servizi, (sani- 
tà, scuola...); ci inducono a falsi bisogni 
e ci negano quelli veri. 

In una città come Milano dove l’unica 
politica sulla casa è quella di favorire la 
speculazione immobiliare e la rendita 


dei proprietari, il problema abitativo è, 


ormai, sempre più drammatico. 
E in questo contesto che l Aler e il 
Comune si o di lasciare vuoti 


Can compagnile, 


5.000 alloggi pubblici, mentre portano 
avanti campagne mediatiche e militari 
per far credere che coloro che occupano 
sono malavitosi; innescano una guerra 
tra poveri che ci vuole divisi e isolati 
per poter portare avanti impunemente 
le loro politiche basate sul profitto. 
Come donna, lavoratrice e madre 
sono sempre più arrabbiata perché 
vivo ogni giorno la precarietà del lavo- 
ro, l'incertezza e la mancanza di una 


: prospettiva in cui credere. 


Una rabbia che rafforza la mia de- 
terminazione e la mia convinzione a 
difendere con le unghie e con i denti 
ciò che mi viene negato: la casa in 
cui vivo. 


Cristina 


come sempre l’inizio autunno è un momento difficile 


per le casse del giornale. 


Oltre a questo fatto “fisiologico” va aggiunta la 


questione delle tariffe per le spedizioni su cui ancora 


non ci sono novità all'orizzonte per cui (basta vedere 
il bilancio settimanale) stiamo continuando a pagare 


680 euro a settimana. 


La situazione rischia di diventare molto pesante nel 


giro di pochissimo tempo. 


Per cui sollecitiamo fortemente tutt i compagni/e 
a rinnovare gli abbonamenti con sollecitudine, a 
effettuare i pagamenti copie e a organizzare nuove 
iniziative di sottoscrizione e diffusione. 


Se la situazione non si stabilizza entro breve sarem- 
mo costretti a lanciare una campagna di sottoscrizione I 


| Straordinaria vera e propria. 


Diamoci da fare!!!! 


L'amministrazione 


WWW. umanitanova. org 
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